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L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1900 
A PARIGI 

LA PIA N TA G EN ERAL E D E LL'ESPOS IZ IONE 

( Veggasi la Tavola V) 

era per la Commissione un principio assoluto, da cui non 
potevasi derogare senza andare incontro ad un insuccesso 
sicuro. 

Successivamente furono eliminate t ut te le proposte d'ubi­
cazione fuori di Parigi; il Consiglio municipale ed il Con­
siglio generale della Senna vi si erano dichiarati assoluta­
mente contrari. L'Esposizione fuori città avrebbe conside-

1. _ I p?·eliminari e l'ubicazione. - L'Esposizione uni revolmente accresciute le spese di tutte specie, mentre avreb­
versale di Parigi del 1900 ebbe un periodo di preparazione besi avuto minor numero di espositori, e minor numero di 
assai più lungo di t utte le precedenti Espos izioni. Fin dal visitatori. Occorreva dunque limitarsi alle proposte di ubi-
1892, un decreto del Presidente della Repubblica, che al· cazione in città. 
lora era il Carnot, bandiva per il 1900 l 'Esposizione univer- E come non era facile t rovare un'area adatta di un cen­
sale, e la Relazione del Ministro del Commercio, che ne ac- t inaio di ettari, la Commissione si trovò di necessità ridotta 
compagnava il Decreto, accennava alla progettata nuova a prendere in considerazione il recinto dell'Esposizione del 
Esposizione come ad una manifestazione necessaria all'esi- 1889. 
stenza di un a nazione laboriosa, animata da un irresistibile Due obbiezioni peraltro sorgevano manifeste. Quell'area 
bisogno di espansione, come ad una di quelle imprese le appariva innanzi tutto insuf-ficiente, e dovevasi provvedere 
quali si raccomandano, meno che per i benefizi materiali di ad un considerevole ingrandimen to. Quell'area aveva già 
ogni genere che ne derivano, per l'impulsione vigorosa onde accolte ben tre Esposizioni universali. 
viene animandosi lo spirito umano. Il signor Alfredo Picard, che funzionava allora da rela-

Un anno dopo, e piil precisamente il 9 settembre 1893, tore di quella Commissione provvisoria, ricordò come già la 
l 'organizzazione dei servizi generali era stabilita. Veniva Commissione provvisoria per l'Esposizione del 1889 propo· 
nominato a Commissario generale il signor Alfredo Picard, nesse d'invadere la riva destra della Senna, e di compren­
Ispettore generale di ponti e strade e Presidente di Sezione dere nel recinto dell'Esposizione il corso della Regina fino 
del Consiglio di Stato, il quale era stato Helatore generale alla piazza della Concordia. E la proposta Picard, prima 
della precedente Esposizione del 1889. ancora che venisse in campo la questione della utilizzazione 

Egli sottoponeva il progetto di massima della nuova Espo- l o della demolizione del Palazzo dell'Industria, fu accettata 
sizione nell 'aprile del 1894 all'approvazione del Presidente j all'unanimità nella seduta del 13 novembre 1893. 
della Repubblica, signor Casimiro Périer. -)(· 

L 'ubicazione prescelta doveva comprendere il Campo di . 
0 • • • • 

Mal·te (che dal 1 8~5 · · f , . t t· ,. t tt 1 Il r1sultato del 1 conco1so. - Alcum mes1 dopo 11 0 m po1 u sempre ea ro m u e e p 1 t t · 1 t · t a· 100 · f · Esposl.z1·0n1· un1· e sal · d t · p · · · a· · d ar amen o an onzzava o s anz1amen o 1 mlla rauchi v r 1 succe u es1 a ang1 ogm ICCl o h" t· d ll· C · , · . f . 1 · . · undici anni) ; il Trocadero (creato in occasione dell'Esposi-. c l es I a ~ ommJSSl.one per a~. uogo ~l con~ol s~. 
zio ne del 18'"'/8). la s · t d 1· I , 1-a· (d Ed un pnmo conco! so, non duerno eh progetti da ese-' p1ana a eg 1 m a 1 1 ove aveva co- . · . · tt t a· ·a a· · · · Il' ·1 minciato ad espande 8· l'E · · d 11889) l' \ gmrs1, ma pm os o 11 ee 1 mass1ma, apnvas1 ne apn e r 1 spo3IzJOne e ; area occu- d 1 894 d d f lt' · t· a· 1 Pata dal Palazzo dell'I d t.· (d ·· t· t .·. e l , an o aco a a1 concorren 1 1 proporre, ove o ' , c n US lla CH ma O a SCOmpame, .. d . -t } d }" · d" t tf }" }"fi . . benche eretto appositamente per l'Esposizione del 1855, là erte et~ser?loppohr. nfino, t~ emol'ElzJOne .. l u fltgt l ecll Zl esi-
dove ebbero pure luogo le precedenti Esposizioni del 1839, s. en 1 nei. uog 1 ssa 1 per sposlZlone, a a so o ecce· 
1844 e 1849) e col pala t tt l' d · · a· · · zwne per Il palazzo del Trocadero. . . . . ' ' zzo u a area Cl glar llll cn·co- I . . t• f . 108 L . . ·t a· . stanh hm1tati dall'ctvenue d'Antine da quella dei Campi concouen_1 ~rono. . a. magg1or pa1 e aveva 1 p~e-
Elisi · infine le due st1.1·sc1·8 1 t . 1- d t. · · t. d 11 ferenza fissati gh studi sulle n ve della Senna e sulle ad1a-, , a era 1, a es ra e s1ms 1 a e a d 1 d 11 R · Al · t t t a· Senna ossia il corso della Re · e .1 · D b"ll . t" cenze e corso e a egma. cum avevano en a o 1 il Tro~ader~o ai Campl· El·s· gl~al 1 ~td~~Ot . e 

1 ~ nunten .
1
1 proporre adattameHti al Palazzo dell'Industria. Una ven_-1 1, e 1 quaz rsay nunen e 1 . t· a· t· · fitt d d 11 l"b t' Campo di Marte alla spianata de li In validi. ma 1 concorren 1 mv~ce, a p pro an o e e 1 ~r a ?O n· 

g cesse dal programma d1 concorso, proponeva la realizzaziOne 
* di un'idea oramai secolare, quella di aprire sull'asse della 

2: -I motivi dell't~bicazione prescelta. -Fin dal1892 l spianata degli Invalidi un'avenue che facesse capo a quella 
e p n m~ a_ncora di addivenire all'organizzazione dei servizi dei Campi Elisi. 
g_enerah , 11 Governo francese aveva nominato una Com mis- Questa soluzione, che includeva naturalmente la demoli­
~Jone per rac?ogliere e vagliare tutte le proposte che le fos- zione del grandioso Palazzo dell'Industria, ebbe fin dalle 
sero per arnvare a riguardo della futura Esposizione. E prime sedute la maggioranza della Giuria. Non mancarono 
queste furono parecchie. peraltro le obbiezioni di chi sentivasi scosso dalle dif-ficoltà 
h Ma fra le ubicazioni proposte si scartarono subito quelle di vario genere che la demolizione del Palazzo dell'In­

c e prog~ttavano l 'Esposizione distribuita in luoghi diversi l dustria traera seco, quella specialmente della spesa consi­
e separati, parte in Parigi e parte fuori. L'unità del luogo derevolissima che la costruzione degli edifizi destinati a sur-
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rogarlo avrebbe portato al bil ancio dell 'Esposizione, essen­
dochè il signor Hénard proponeva appunto l'erezione di due 
edifizi stabili , l'uno di prospetto all 'alt ro, fiancheggianti la 
nuova avenue. 

Ma l-'idea era troppo artistica e seducente perchè le con­
siderazioni della spesa potessero essere di gran peso nella 
decisione della Giuria. Il rond-point nel quale sarebbero ve­
nute ad incontrarsi le lunghe visuali dell 'A re de l'Etoile, 
della Place de la Concorde e della Coup ole cles Jnvalicles , 
e la maggiore unità che venivasi a dare all'Esposizione riu­
nendo per t al modo le due località separate dalla Senna, e 
insieme il desiderio che all 'Esposizione sopravvivesse un 
qualche magnifi co ricordo, furono le t re molle che fecero 
passare sopra alla considerazione della spesa (1). 

L'entrata in scena del Commissan·o Generale. - Non 
fu che dopo il primo concorso che incominciò l'opera del 
Commissario generale, signor Picard. J"e difficoltà che gli si 
presentavano a risolvere non erano poche nè lievi. Anzitutto , 
su di un'estensione che non era gran che maggiore di quella 
occupata dall'Esposizione del 1889, prevedevasi necesRario 
uno sviluppo di gallerie, ossia di aree coperte pressochè 
t riplo. E nel suo discorso alla Camera dei Deputati, pro­
nunziato il 14 marzo 1896 in qualità di Commissario del 
Governo, Alfredo Picard dichiarava nettamente la insuffi ­
cienza delle aree assegnate all 'Esposizione del 1900, senza 
però celare che il voler allargare ancora il perim etro sarebbe 
stato un volere sobbarcarsi ad un aumento straordinario 
nelle spese di viabilità, di distribuzione dell'acqua e del gas , 
e per tutti i servizi generali di soneglianza, di pulizia, 
cl' illuminazione, ecc. 

Aggiungasi che alla vigilia del secondo concorso la que­
stione della nuova avenue decisa dall a Giuria del primo 
concorso ritornava a dar luogo a lunghe discussioni . Si po­
neva in dubbio la possibilità delle lun ghe prospet t ive ; ma 
le livellazioni successivamente fatte dimostrarono che ove 
il nuovo ponte da gettare attraverso la Senna avesse sod­
disfat to a certe condizioni, i passeggieri, dal bel mezzo del­
l 'avenue dei Campi Elisi avrebbero realmente potuto vedere 
nella sua totalità l'H otel degli Invalidi . 

* I risttltati del 2° concorso. - Il secondo concorso ebhe 
luogo nel mese di luglio del 189f'i. Il relatore della Giuria, 
signor Pascal, membro dell ' I nstitut, ispettore generale delle 
costruzioni civili , dopo aver premesso che la Giuria del 
prim o concorso aveva preso la risoluzione di abbattere quel 
Palazzo dell' Industria che dall 'Esposizione del 1855 in poi 
s'era dimostrato un edifizio pratico della più grande como­
dità, che per la vastità e la distribuzione dei locali, per i 
suoi ampi accessi, per le aperture da ogni parte, per le sue 
grandi scale si era prestato alle destinazioni più svariate, 
constatava t uttavia la necessità di aprire la nuova avenue 
dai Campi Elisi agli Invalidi, at t raverso la Senna, e dichia­
rava che la Giuria riteneva meritevoli di premio nove pro­
getti per il gran Palazzo ed otto per il piccolo Palazzo (2). 

( l ) Il Journa l O((iciel del 29 dicembre 1894 pubblicava la seguente 
lista del le ricompense decret ate dn lla Giuria per questo concorso: 

Primi premi. - Girau lt, E ugène Hénard, Paulin . 
Secondt premi. - Cassien-Bernard, Gauthier, Larche e Nacbon , 

Raul in _ 
Terzi premi. - Blavette, E squié, Rey e T ronchet, Toudoire e 

Pradelle. 
Quarti p1·emi.- Bonnier, Hermant , Louvet e Va rcollier, Masson 

Ddourbet, tlltwès, 'l 'homas e de Tavernier . ' 
( 2) Per il gran l' a lazzo i signor i : Paulin, Thomas, Lo uvet Girault, 

E s·1uié, Tropey-Bailly, Gauthier, Blavette, Deglane e Binet . ' 
Per il piccolo Palazzo i signori: Cassien-Bernard e Cousin, Toudoire 

e Pradelle, Girault,_Larche e Nachon, E squié, i\fewès, Blavette, De-
perthes padre e figho. -

E mentre all 'unanimità (di 40 voti) dichiarava che nessuno 
dei progetti premiati era suscettibile di venir eseguito t al 
quale, e che toccava all'Amministrazione di studiare il pro­
getto defini tivo , solamente dopo ben cinque scrntinii il 
signor L ouvet veniva proclamato per il primo premio con 
21 voti; venivano proclamati per il secondo premio dopo due 
scrutinii D eg7ane e Binet con 22 voti e con ugual numero 

l 
di voti veniva proclamato terzo il signor Thomas; infine 
Gt.mttlt ebbe il quarto posto con 25 voti e Tropey-Bailly 

1 il quinto con voti 28. 
l Per il piccolo Palazzo veniva assegnato il primo premio 

l a primo scrutinio con 26 voti a Gircmlt, il quale essendo 
stato nominato dall'Amministrazione come architetto in 
capo di tutta la parte dell'Esposizione ai Campi Elisi, prese 
a rimaneggiare, d'accordo con Louvet, Deglane e Thomas, il 
progetto del gran Palazzo. 

Al Binet, che non aveva accettato di unirsi al Deglane 
come ispet tore dei lavori, Yeniva in compenso affidato lo 
studio delle due porte principali d' ingresso, da elevarsi, 
l 'una in piazza dell a Concordia, e l 'alt ra sull ' avenue dei 
Campi Elisi , sull 'asse della nuova via che avevasi intenzione 
di denominare Nicolas II. 

Cassien-Bernard e Cousin, i quali avevano ricE>vuto il se­
condo premio per il piccolo Palazzo, vennero incaricati dello 
studio delle decorazioni per il nuovo ponte che, nell 'ottobre 
del 1896, riceveva il nome di ponte Alessandro III. 

Tutti gli alt ri architetti premiati ebbero anch'essi, come 
vedremo tra poco, la loro parte di lavoro, essendo stato loro 
affidato il progetto defini t ivo di qualcuno dei molteplici 
edifizi principali del Campo di M arte, o dell a Spianata degli 
Invalidi, o lungo la Senna. 

* A volo d'uccello. - Ma egli è tempo ormai che, colla 
scorta della pianta generale dell'Esposizione (Tav. V), noi 
prendiamo conoscenza, per ora semplicemente sommaria, di 
t utti gli edifi zi principali e della loro distribuzione nel gran­
dioso recinto, quale a colpo d'occhio vediamo caratterizzato 
da due grandiosi appezzamenti principali attravenmnti la 
Senna, l'uno vastissimo fra i Campi Elisi e gl'Invalidi , e 
l 'altro immenso tra il Trocadero e l 'antica Galleria delle 
Macchine, posti in comunicazione tra loro da due _ liste, le 
quali costeggiano d'ambo i lati il fiume. 

La oramai famosa piattaforma girante a due velocità, di 
cui abbiamo già dato ai lettori i primi ragguagli (vedi In­
gegneria Civile, 1899, a pag. 83) e la ferrovia a t razione 
elettrica (col sist ema della terza rotaia) che segue paralle­
lamente la piattaforma girante, ora a fianco ed ora al disotto 
della medesima, percorrono entrambi , sebbene in senso in­
verso, il grande quadrilatero che ha per lati opposti l'avenue 
de la lUotte Piquet e la sponda sinistra della Senna, e col 
giro continuo di ben 4 chilometri, servono a riunire un po­
chino le ali pit1 staccate, facendo parere meno faticose, se 
non meno grandi, le distan ze. 

* Ai Campi Elt"si. - Per adottare la via più razionale en-
triamo per la porta che fu detta monumentale prima ancora 
che se ne conoscesse il disegno, opera, come abbiamo già 
detto, del signor Binet, giovane simpatico e di talento. Essa 
fa capo al corso, della Regina, ed è segnata sulla nostra 
pianta col n. l . E su pianta triangolare e l 'hanno progettata 
in modo da poter dare passaggio a 60 mila visitatori all 'ora. 
Non mancheremo di richiamare prossimamente l'attenzione 
dei nostri lettori sull'opera e sull 'architetto. 

Con una prima passeggiatina di circa 300 metri ci t ro­
viamo sull 'asse della nuova Avenue trionfale che dai Campi 
Elisi per il ponte Alessandro I li mira alla Cupola degli 
Invalidi. 
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Fig. 25. - Planimctria dell'area nei Campi Elisi occupata dal Palazzo delle Industrie, ora demolito. 

Per farci anzitutto un'idea sommaria, ma precisa, della 
completa trasformazione in questi ultimi anni compiuta dei 
Gampi Elisi, riproduciamo qui nel testo colla fig. 25, nella 
medesima scala della nostra pianta dell 'Esposizione, la 
planimetria dei Campi Elisi quando esisteva ancora il gran­
dioso Palazzo dell' Industria, la cui demolizione ha per· 
messo di aprire la superba Yia, fiancheggiata dal piccolo 
~ dal grande Palazzo, conosciuti oramai sotto il nome di 
palazzo Girault e di palazzo Deglane, dal nome dei loro 
architetti. · 

Ritorneremo pur qui con una memoria speciale per cia ­
scuno dei due edifizi, destinati, il piccolo all 'Esposizione re. 
trospettiva dell'Arte francese, ed il secondo all'Esposizione 
universale presente delle Belle Arti. Ad Esposizione finita 
saranno entrambi riconsegnati alla Città di Parigi, dovendo 
il piccolo palazzo servire a Museo Ci vico di Belle Arti e di 
Arte decorativa, ed il grande ai molteplici usi ai quali pre· 
stavasi il Palazzo delle Industrie, e ad altri ancora, non 
-esclusi, bene inteso, i concorsi ippici. 

La parte dei Campi Elisi compresa nel recinto dell:Espo­
sizione, dalla parte monumentale all'avenue d'Antin, e fino 
alle sponde della Senna, è riservata all'orticoltura ed arbo­
ricoltura. Il pei"imetro dalla porta monnmentale a quella dei 
Campi Elisi presenta una linea spezzata essendosi voluto 
mantenere fuori gran parte del giardino pubblico cotanto 
prediletto ai parigini ed occupato per giunt~, in modo sta­
bile, da teatrini ed altri edifizi e luoghi di divertimento. 

-){· 

da quindici centine metalliche a tre cernitlre, formanti una 
sola grande arcata eli m. l 07,50 eli apertura e m. 6,28 a p· 
pena di saetta, misurata fra le altezze dei centri di artico· 
lazione. Con esso si è saputo provvedere ed alle esigenze 
della navigazione ed a quelle della prospettiva, essendochè 
la visuale di chi passa sul ponte arriva a contemplare ,a 700 
metri di distanza e in tutta la sua altezza l'Hotel cles 
Invalicles. 

Il ponte Alessandro III è il ponte principale dell'Esposi­
zione, ed è un 'opera che onora ad un tempo la scienza delle 
costruzioni e l'arte architettonica e decorativa, poichè cogli 
ingegneri Résal ed Alby che si occuparono della sua costru­
zione e dell'ossatura metallica, concorsero ad abbellire e de 
corare il ponte gli architetti Cassien-Bernard e Cousin, ed 
un'eletta di artisti scultori e modellatori di fama stabilita. 

* Sul Corso della Regina. - Se prima di passare il ponte 
volgiamo i passi in sulla destra riva della Senna, il primo 
padiglione che s'incontra dopo i Campi Elisi è quello della 
Città di Parigi (segnato sulla nostra pianta col n. 3), nel 
quale è stato riprodotto artisticamente un vero palazzo ci­
vico, un magnifico Hotel de Ville, dall'architetto della Città 
di Parigi, signor Gravigny. 

Dopo il padiglione della Città di Parigi, per una lun­
ghezza di ben 250 metri su 60 di larghezza, campeggia 
l'Esposizione del Gruppo VIII, Orticoltura ecl arboricoltura, 
con due magnifiche serre monumentali del signor Ch. Gau­
thier, tra le quali è l'Acquario di Parigi (n. 4 della nostra 

Il Ponte Alessandro III. - Abbandonando per ora il pianta). 

riparto dei Campi Elisi co' suoi due monumentali esempi Viene subito dopo il Palazzo dei Congressi, opera pre­

·di architettura classica, e avvicinandoci alla Senna, arri- gevole dell'architetto .Mewès dell'École centrale, destinato 

viamo al ponte Alessandro III, opera gigantesca, di cui ci a ricevere tutti gli scienziati e specialisti del mondo dei 

occuperemo prossimamente, costruita sotto la direzione dei 117 e più Congressi, che avranno luogo nel 1900, e ad ac · 

l?ro autori, ingegneri Résal ed Alby: Esso attraversa la cogliere la Mostra dell'Economia sociale, facente parte del 

.Senna con una via di ben 40 metri di larghezza, sorretta 1 Gruppo XVI. 
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Tali costruzioni che da una parte si specchiano nel fiume, l 
dalla parte opposta fronteggiano un viale destinato a dar 
l'idea di una via di Parigi, disseminata di luoghi di ri­
trovo o di sollazzo. È il vero parco dei divertimenti. Vi tro­
viamo, ad esempio, la maison du rire, il cinematografo, il 
thédtrescope, i tableaux vivants, il giardino della canzonetta, 
i burattini, il palais de la danse, i Bonshornrnes Guil­
laurnes, gli auteurs gais, ecc. 

Nel parco sono pure l'Andalusia, i fari, la stampa colo­
niale, un acquarium, la casa coloniale, il panorama del 
Congo, il teatro cambodgiano, lo stereorama movente, i 
viaggi animati, un diorama, botteghe e ristoranti, altri an­
nessi relativi al materiale coloniale ed ai prodotti speciali 
destinati all'esportazione nelle colonie, come il carbon fossile, 
e via dicendo. 

* 
La torre E~lfel.- Ridiscendendo dal Trocadero ed attra-Il ponte degli Invalidi e quello dell 'Alma che limitano 

questa parte del Corso della Regina, essendo stati lasciati 
fuori del recinto dell'Esposizione per la libera circolazione 
attraverso la Senna, vennero fiancheggiati da passerelle 
provvisorie per uso esclusivo dei visitatori dell'Esposizione, 
ed appositi cavalcavia attraverso gli accessi dei ponti sud­
detti stabiliscono la comunicazione fra le diverse tratte 
della Mostra lungo la Senna. 

I
: versando il ponte di lena, che per la circostanza fu allargato 

di l O metri, ci troviamo nel Campo di Mat-te, dove, come 

l nel 1889, continua ad imperare, colla veramente maestosa 
mole dei suoi arconi di base sorretti dai quattro piloni isolati 

* 
Sul quai D ebilly. - Seguitiamo ancora la riva destra 

della Senna lungo il quai Debilly, nel tratto compreso fra 
il ponte dell'Alma e la terza passerella in ferro costruita ap­
positamente per l 'Esposizione dagli ingegneri Résal e Al by, 
e che sarà pur essa conservata al suo posto ad Esposizione 
finita, formando una comoda comunicazione a metà di­
stanza fra il ponte dell'Alma e quello di l ena. In questo 
tratto, su di un' immensa piattaforma, sostenuta in parte 
su palafitte inoltrate nella Senna, sorge la riproduzione ar­
tistica, condensata, di Parigi vecchia, dovuta al talento 
dell'architetto sig. Robida; è un vero accozzamento pitto­
resco di case seicentiste che prospetta verso la Senna per la 
lunghezza di 260 metri, diviso in borgate solcate da strade, 
con torri, ponti, porte e chiese, taverne e bettole, e colla 
rievocazione di quelle bellezze artistiche e di leggende che 
mai non mancano di poesia e destano le migliori attrattive. 
E tutti questi singolari edifici sono popolati di abitanti in 
costumi fedelissimi di altre epoche. 

Dopo il V1:eux Paris, la Navigazione di piacere, o come 
dicono, lo Sport della navigazione, le Camere di Commercio, 
ed eccoci :finalmente al Trocadero. 

Il P arco clel Trocadero colle sue vicinanze è tutto desti­
nato al Gruppo XVII, ossia alle Mostre coloniali francesi 
ed estere. 

Sull'asse del ponte eli Iena, chi prende a salire su per i 
giardini del Trocaclero trova alla sua sinistra le Colonie 
francesi ed i protettorati della Francia: la Tunisia, il Sé­
négal, il Soudan, le Indie francesi, il Dahomey, la Cote­
d'lvoire, la Guinea, la Cochinchina, il Tonkino, l 'Annam, il 
Cambodge, Saint-Pierre e Miquelon, Tahiti e le Comores, la 
Nuova Caledonia, la Martinique, la Guadeloupe, la Héunion, 
la Guyane, il Maclagascar, l'Algeria, il Congo. 

A destra: le Colonie di tutte le altre Nazioni, e quindi 
le Colonie inglesi, le Indie inglesi, il Giappon e, l'Egitto, il 
'l'ranswaal, le Indie neerlanclesi occupanti uno spazio eli 
2500 metri quadrati, la Siberia e l'Asia russa, la China, l 
le colonie portoghesi, le missioni collettive, ecc. 

N o n abbiamo la pretesa eli averle tutte nominate; tuttavia 
l'enumerazione fatta è sufficiente a far comprendere come 
visitando codesta Sezione {lOloniale si riesca a fare il vero 
giro del mondo in un tempo relativamente breve. È tutta 
un'enciclopedia geografica, una serie di composizioni impron · 
tate a documenti architettonici caratteristici, epperò desti 
nate a sorpassare di assai le attrattive della leggendaria 
Rue cht Caire, che pur ebbe il suo bel successo nel 1889. 

Nel Palazzo poi troviamo la Sezione francese del 
Gruppo XIII e quindi ancora il Tonkino, la Danimarca, gli 
Stati Uniti ed il Belgio. 

(segnati nella nostra pianta col n. 7) più che colla sua al­
tezza di 300 metri, la Torre Eiffel, riverniciata di color 
giallo chiaro e rifornita di ascensori di maggiore portata. 

Quasi sotto la protezione della torre colossale, e intorno 
ad essa sono venuti acl appollaiarsi panorami e mareorami, 
e vari padiglioni per restaurants, de' quali per vero dire v'è 
abbondanza in ogni luogo, dappoichè la cucina francese si 
trova anch'essa impegnata a dimostrare la superiorità dei 
propri meriti in faccia alle cucine di altre nazionalità. 

A piedi della torre Eiffel troviamo inoltre alcune interes­
santi ed ·originali costruzioni di Potenze che più non trora­
rono posto nella via delle Nazioni lungo la Senna, e parti­
colarmente il ~Marocco, l'Equatore, Siam e S. JJr[arino. 

Troviamo a sinistra il decantato Palazzo della Moda, 
ossia del Costume, come a Parigi lo chiamano (segnato nella 
nostra pianta col n. 8 ), che ha per iscopo di porre sotto gli 
occhi dei visitatori la foggia del vestire attraverso i secoli 
dai tempi eli Adamo ed Eva fino ai giorni nostri. 

Poco più innanzi abbiamo il capriccioso palazzo luminoso 
di Ponfin e Latapy, tutto di vetro e destinato a ristorante, 
il Club alpino, ecc. 

Vediamo a destra il grandioso ed elegantissimo Palazzo 
dell'Ottica (segnato nella pianta col n. 9), del quale è archi­
tetto il signor Bobin; occupa una superficie di 8500 mq., 
con 30 e pii.t sale, ed in una di esse è il telescopio lungo 
60 metri per vedere la luna alla distanza di un metro, o 
volendo essere più esatti, di una settantina di chilometri.No­
tiamo ancora il Palctis de la {emme e, al di là clell'Avenue 
de Su ffren, quel disgraziato Globo celeste (n. l O della 
pianta l, la cui passerella di cemento armato ha dato luogo 
acl una catastrofe. 

* 
Gli edifizi principali del Campo di Marte. - Lasdando 

dietro di noi tutta quella congerie di costruzioni, le quali 
rimangono per così dire sotto il dominio della Torre Eiffel, 
e procedendo nella lunga piazza del Campo di Marte, verso 
l'Beole Militaire, vediamo anzitutto che gli architetti uffi­
ciali dell 'Esposizione, fatte sparire a destra ed a sinistra le 
terràzze sulle quali si elevavano nell889, l'uno dirimpetto 
all'altro, il palazzo delle Belle Arti e quello delle Arti Libe­
rali, hanno preferito di sostituirvi un piano inclinato che 
dalla base della Torre Eiffel si va elevando progressivamente 
al gran Castello d'acqua del signor Paulin, ed al Palazzo 
dell'Elettricità del signor Hénard che gli sta subito dietro 
e gli serve come tela di fondo . 

La genesi della composizione architettonica degli edifizi 
principali che si elevarono a destra c sinistra ed in fondo al 
Campo di )[arte è stata, per vero dire, alquanto laboriosa e 
complicata. 11 piano generale dell'Esposizione doveva avere 
per base la classificazione in 18 gruppi, che il Commissario 
generale dell'Esposizione aveva prestabiliti, e che il lettore 
troverà specificati nella leggenda a piedi della Tavola V. 
Era inoltre nel programma del signor Alfredo Picard, che 
ciascnn gruppJ dovesse avere un edificio speciale a sè, nel 

• 
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quale gli oggetti da esporre, senza distinzione di nazionalità, 
fossero ordinati a rappresentare, nel loro complesso, l 'unità 
dell 'industria, e nella loro distribuzione, lo sviluppo meto­
dico del processo di trasformazione, dalla preparazione della 
materia prima, al finimento dei prodotti più perfezionati. 

Il quale principio di ordinamento, che non può negarsi 
essere il più razionale, doveva nel medesimo tempo risultare 
il meno pratico ed il più incomodo che si fosse potuto im­
maginare, sopra tutto per le nazioni estere, costrette ad avere 
in ogni punto dell'Esposizione ed in ogni Galleria, tante 
minime particelle della propria Mostra. E quel che è più, 
senza alcuna possibilità per ogni nazione di compensare le 
aree che in un'industria non risultassero abbastanza occu­
pate, con quelle che in altra industria riuscivano affatto in­
sufficienti. 

Ma cosa fatta capo ha. L'Esposizione, d'altronde, doveva 
essere organizzata sopratntto dal punto di vista della Francia 
ed a precipuo vantaggio della medesima. 

* 
Il Palatzo dell'Elettricità. - Poichè a ciascuno dei 18 

gruppi dovevasi assegnare un palazzo proprio, era logico che 
il Gruppo V, ossia l'Elettricità, alla quale è senza dubbio 
dovuto lo sviluppo straordinario. delle industrie meccaniche 
e di quella dei trasporti in questi ultimi anni, e tanta parte 
di progresso civile ed economico in ogni più remota parte 
del mondo, dovesse avere un posto d'onore. Il Commissario 
generale a v eva infatti deciso che il Palazzo Elell' Elettricità 
si erigesse sull'asse del Campo di Marte, e davanti alla 
grande Galleria delle Macchine del 1889, che doveva essere 
conservata. E che una serie di edifizi per altri gruppi sor­
gessero a fare ala a destra e sinistra di un giardino sull'asse 
centrale del Campo di Marte. 

A questa prima idea veniva ad aggiungersene natural­
mente una seconda, la quale doveva portare qualche compli­
cazione. La forza motrice da somministrarsi alle macchine, 

trilobata tutta particolare, che scende ai lati quasi a foagia 
di catenaria rovesciata, ed è surmontata nel centro a 70 m. 
d'altezza da un gruppo statuario che simboleggia il carro 
trionfale dell'elettricità, irradiato da un gran sole dai raggi 
di vetro. Questa cresta, di cui avremo occasione di dare al­
cuni particolari, essa pure di metallo e di vetro, e che si 
proietta di giorno nell 'azzurro del cielo, è destinata a figurare 
la notte come una dentelle di fuoco, per mezzo di migliaia e 
migliaia di lampadine elettriche di diversi colori. Tutta la 
facciata è una composizione architettonica di vetro e di me­
tallo, le cui linee, segnate anch'esse da file e da gruppi di 
lampadine ad incandescenza, daranno di sera uno spettacolo 
multiforme per la variazione dei colori, sotto il comando di 
un elettricista che tocchi una tastiera. 

* 
Il Castello d'acqua. -Davanti al Palazzo dell'Elettri­

cità si trova il Castello d'acqua, del signor Ed. Paulin, con 
una cascata dell'altezza di ben 30 metri, maggiore di quella 
del parco di Saint-Cloud. Il Castello d'acqua è nello stile 
Luigi XV, e consiste essenzialmente in una nicchia gigan­
tesca, di 33 metri d'ampiezza, profonda 11 metri, dentro la 
quale l'acqua cade per un velo di l O metri di larghezza, 
nella quantità di 1900 litri al minuto secondo ( 4 milioni 
e mezzo di litri all'ora). L'acqua è della Senna, immagazzi­
nata nei serbatoi di Villejuif. 

Nel centro della vasca, contornata da vari getti liquidi, 
è un gruppo allegorico di 10 metri d'altezza, l'Umanità, 
condotta dal Progresso, che procede verso l'Avvenire. 

A destra e sinistra due gallerie di l O metri di larghezza, 
conducono a due rotonde surmontate da cupola, dalle quali 
si accede per quella di sinistra alla Mostra di Elettricità, 
e per quella di destra alla Mostra delle Industrie Chimiche. 

Due rampe di 140 metri di lunghezza, contornanti il ba­
cino del Castello d'acqua, conducono i visitatori al piano 
superiore del Palazzo dell 'Elettricità. 

e che era stata preveduta all'incirca in 12 mila cavalli-va- * 
pore, che fu poi portata a 20 mila, abbisognava per la pro- Gli Edifìzi delle caldaie a vapore. - Dietro il Palazzo 
duzione del vapore e per la condensazione all'uscita dai ci- dell'Elettricità, a destra e sinistra di un Salone d'onore (se­
lindri motori, di un corpo d'acqua di 12 mila litri al minuto gnato nella nostra pianta col n. 11), vi sono gli edifizi per 
secondo, e questi dovevansi in parte sollevare dalla Senna la produzione della forza motrice, a destra le caldaie desti­
con un impianto idraulico speciale. Dovevasi dunque lasciar nate ad alimentare le macchine a vapore francesi (Usine 
circolare in modo invisibile nelle condotte sotterranee una Suffren), a sinistra le caldaie per macchine estere (Usine la 
simile massa d'acqua, o piuttosto non conveniva farla pure Bourdonnais). In testa dei due edifizi, segnati sulla nostra 
servire al grandioso effetto di una cascata monum entale, pianta col n. 12, vediamo rappresentati da due circoletti i 
prima di inviarla alle caldaie ed ai condensatori? due camini monumentali, che hanno 18 metri di diametro 

Accettata, e con ragione, questa seconda idea, sorse la alla base, 4,50 in sommità, ed un'altezza di ben 80 metri. 
necessità di combinare insieme la facciata del Palazzo del- I gruppi elettrogeni, ossia i motori a vapore accoppiati 
l'Elettricità ed il Castello d'acqua, per modo da formarne alle rispettive macchine dinamoelettriche, e capaci di svi­
un centro d'attrattiva e la migliore decorazione dell 'Esposi- luppare complessivamente l'ingente forza motrice di 20 mila 
zione nel Campo di Marte. L'impresa non era facile, non cavalli-vapore, trovansi allineati in doppia fil a a destra e 
volendosi pit1 ritornare al cupolone centrale che nel 1878 e sinistra del Palazzo dell 'Elettricità, nelle gallerie che ne 
nel 1889 era stato elevato sull'asse del Campo di Marte. sono come il proseguimento, e davanti alle tet toie dei gene­
Volevasi pure evitare che la prospettiva del Campo di :Jiarte ratori del vapore. 
fosse una ripetizione, od una contraffazione di quella che " 
sull 'asse del ponte Alessandro Ili, per la spianata degli In- Il Salone delle feste. - Procedendo ancora verso l 'École 
validi, fini sce alla magnifica cupola dovuta al Mansard. M ilitaire, troviamo infine la grande Galleria delle Macchine 

Dunque, niente cupola in alto, pas de dCrne, ma un edi- dell'Esposizione del 1889, che fu conservata, ma per rice­
fi cio che per giunta dovesse restare in basso mascherato da vere tutt'altra destinazione. Essa è stata divisa in tre parti, 
un gran Castello d'acqua; ecco il programma, in vero poco pressochè uguali; in quella di mezzo vi fu , per così dire, in­
seducente, quale veniva imposto al signor Hénard , l 'archi- cassata dentro la splendida sala delle feste, riccamente deco­
tetto del P alazzo dell'Elettricità. rata e capace di 20 mila spettatori, essenzialmente d~sti~ata 

Gli schizzi da lui presentati furono parecchi. Secondo il alle due solenni funzioni dell 'inaugurazione e della ch stnbu­
proget to approvato e che ora si trova eseguito, la parte cen- zione delle ricompense ; le due par ti laterali_ sono d_estinate 
trale del Palazzo dell 'Elettricità venne ad elevarsi ad una entrambi all 'Agricoltura ed alle Sostanze allmentan , quella 
altezza suffi ciente per poter comparire ed essere veduta, ed l a sinistra per la Mostra francese, e quella di destra per le 
ebbe il coronamento di un a specie di cresta a traforo di fe rma l altre nazioni . 

l 



70 L'INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 

* 
Gli altri edifizi principali. - Ridiscendendo il Campo 

di Marte per ritornare alla Senna, vediamo ancora nella 
parte centrale le aiuole fiorite, molto elegantemente trac­
ciate dai giardinieri della città di Parigi, e a de~tra e si­
nistra le vaste ed eleganti facciate di altri edifizi principali 
o gallerie. Primieramente a destra (verso l'Aven~te de la 
Bourdonnais): l 'edificio destinato alle industrie dei filati, 
tessuti e vestiti, dell 'architetto Blavette, e poi quello delle 
industrie minerarie e metallurgiche del signor Varcollier; 
a sinistra (verso l' Avenue de Suffren), l 'edifizio destinato 
alle industrie chimiche, al Genio Civile ed ai mezzi di tra­
sporto, del signor J acques Hermant, e per ultimo quello 
per la mostra dell'educazione e dell'insegnamento, lettere, 
scienze ed arti, del signor L. Sortais. Per ragioni di effetto 
prospettico le fronti di questi edifizi, in gran parte a due 
piani, vanno man mano ritirandosi indietro a misura che si 
procede verso la Senna. Esse offrono inoltre altrettante gal­
lerie di circolazione a due piani, dalle quali si gode la vista 
dei giardini di mezzo occupanti ancora un'area di circa 
80 mila metri quadrati. 

Dietro di questi edifizi, seguendo per i tre lati il peri­
metro del Campo di Marte, è tutta una serie allineata di 
padiglioni e chioschi, nei quali si adattarono gli annessi 
delle classi che non trovarono posto negli edifizi principali, 
e mostre collettive o private e parecchi padiglioni di risto·· 
ranti e birrerie. 

Nè vogliamo dimenticato in questo nostro primo sguardo 
generale il Villaggio Svizzero occupante un'area di 21 mila 
metri quadrati, all acciata al recinto ufficiale con una pas­
serella. 

* 
La riva sinistra della Senna e la Via delle Nazioni. ·-

Ritornando alle rive della Senna, noi troviamo sulla sponda 
sinistra, a valle del ponte di Iena, sviluppantesi per una lun­
ghezza di 185 metri l'edifizio destinato alle Industrie ~ore­
stali, ed alla Caccia e Pesca (Gruppo IX), del quale sono 
autori gli architetti Rey e Tronchet. 

Sempre sul lungo Senna, immediatamente a monte del 
ponte di Iena, incontriamo (opera degli stessi architetti) 
l'edifizio della Navigazione e del Commercio (facentè parte 
ancora del Gruppo VI), Genio Civile e Mezzi di trasporto. 

Continuando a rimontare la Senna, vediamo il grandioso 
ma severo edifizio destinato alle Armate di terra e di mare, 
di stile medievale, e che fronteggia la Parigi antica sull'op­
posta sponda; poi entriamo nel Palazzo dell'Igiene e infine 
arriviamo alla oramai famosa Via delle Nazioni, dove i pa­
diglioni di ventiquattro Potenze (l) allineati su due file del 
quai d'Orsay, riproducono ciascuno un qualche saggio ca­
ratteristico di architettura nazionale. 

Di importanza relativamente piccola, ma tutti graziosi, 
sono gli edifizi che s'incontrano a destra, ossia sulla linea 
interna del quai d'Orsay; primo è il padiglione della Ru· 
menia, di stile bizantino, a cui fanno seguito la Bulgaria, 
la Finlandia, il L~tssemburgo, la Persia, il Penì, con un 
€difizio che ricorda i palazzi spagnuoli dell'età moderna, il 
Portogallo, la Danimarca. 

A sinistra, specchiantisi per un lato nella Senna, incon­
-triamo per primo il Messico, alquanto separato dagli altri, 
ossia a valle del ponte dell'Alma ed avente di prospetto il 
padiglione della Presse, e più lontano il grande edifizio o 
Ministero del Commissariato generale francese. 

(l) Le Nazioni che prendono parte ufficialmente all'Esposizione di 
Parigi sono 39, cinque delle quali (Orange, Andorra, Liberia, Salvador 
e Nicaragua), non hanno padiglioni speciali. Dieci altre hanno i loro 
padiglioni dispersi al Campo di Marte ed ftl 'frocadero. 

E dopo la passerella che è immediatamente-a monte del 
ponte dell'Alma, ecco i padiglioni della Serbia e della Grecia 
che ci ricordano le prime chiese d'Oriente; quello della Svezia, 
curiosa costruzione di legno, a scaglie, con torrette e passe­
relle, sì che pare un bastimento da guerra; del Principato 
di Monaco, che presenta una villetta di stile italiano; d(llla 
Spagna, che innalzò un bel palazzo di stile Rinascimento; 
della Germania, che riprodusse un edifizio civile del prin­
cipio del secolo XVI, molto caratteristico, dai tetti rapidi, 
colla torre monumentale, e decorato con disegni energici, 
rappresentanti personaggi della leggenda. 

E poi il palazzo della Norvegia, dai tetti rossi, sempli­
cissimo; quello del Belgio, di stile gotico fiammingo, ripro­
ducente lo splendido Hotel de Ville di Audenarde, ricchissimo 
di ornamenti; quello della Gran Hrettagna, che ci presenta 
Kingston-House, un antico maniero inglese; il padiglione 
dell' [h~gheria, colle sue quattro facciate composte di fram­
menti bellissimi dei quattro tipi più rari e più perfetti di 
edifizi magiari ; quello della Bosnia ed Erzegovina, uno 
strano maniero fortificato, nido di briganti, rifugio degli 
U scocchi predatori . · 

Gli succede freddo e dignitoso il padiglione dell' Anstria, 
riproducente la grande sala degli specchi del palazzo di 
Hofburg, col mobilio autentico di puro stile Maria Teresa; 
poi quello degli Stati Undi che hanno riprodotto il Campi­
doglio di W ashington; ed infine il padiglione dell'Italia che, 
per grandiosità di linee, ricchezza di decorazione e finezza 
di gusto occupa degnamente il primissimo posto d'onore, 
offrendoci una intelligente e geniale riproduzione di quel 
gotico italiano, del XV secolo, che ha le sue manifestazioni 
più belle nel palazzo ducale di Venezia. 

La Spianatct degli I nvalidi. - E0coci intanto ritornati 
alla nuon Avenue Nicolas II, che attraversa il grandioso 
ponte Alessandro, tra le monumentali colonne sormontate 
da cavalli dorati. A noi più non resta che proseguire verso 
la dorata cupola degli Invalidi, in mezzo a due ali di palazzi 
bizzarri, giocondi, di molto effetto scenico. 

In basso, il lungo Senna, è ancora occupato a monte ed a 
valle clel ponte, comé nella riva di rimpetto, da Mostre di 
orticoltura ed arboricoltura, e nel viale parallelo superiore, 
a monte ed a valle dell 'asse del ponte, vediamo su due file 
l'Art de la R~te. 

Sorpassiamo a conveniente altezza sopra l'estuario clegli 
innumerevoli binari della nuo"a e grandiosa stazione della 
Compagnia dell'Ovest, la Gare cles Invalicles, alla quale fa 
capo la ferrovia, che attraversa in sotterraneo tutta l 'Espo­
sizione, costeggiando la Senna, ossia passando sotto agli 
edifizi della Caccia e Pesca, delle Armate eli terra e di mare, 
ed ai padiglioni della Via delle N azioni. 

Appena oltrepassato tutto lo sviluppo di binari della sta­
zione, la nuova Avenue si fa alquanto, anche troppo, ristretta 
per far posto ad altri edifizi principali, che per la maggior 
parte sono anche a due piani. 

Primo a formare emiciclo è il Palazzo delle Industrie 
manufatturiere, perfettamente simmetrico nelle sue due fac­
ciate a destra e sinistra (ar0hitetti Toudoire e Pradelles). 

Seguitando, abbiamo il Palazzo dei mobili e finimenti di 
private abitazioni, di cui sono architetti Tropey-Bailly ed 
Esquié, per la facciata di sinistra, e Larche e Nachon per 
quella che le sta dirimpetto a destra; l'ala destra è destinata 
alle Mostre delle nazioni estere, quella di sinistra è tutta 
riservata alla sola J!'rancia. 

La ristrettezza assoluta dello spazio riservato alle Sezioni 
straniere in qu o·ste gallerie, fu tale che tutta la zona alberata 
del1a Spianata degli Invalidi dal lato di rue Fabert, si do-
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vet te come appare dalla pianta, occupare da una serie in­
num~revol e di annessi di tutte le nazioni, Così pure dal lato 
opposto, verso l~ r~te _ae Const~1:tine? tut~a l'area_ v~dia_mo 
occupata da pad1ghom molteph CI, e p1ccoh e grandi, d1 Ditte 
private francesi. •:· 

L'annesso di Vincennes . - Sebbene all 'area occupata 
nel 1889 siasi aggiunto il quai Debilly ed il Corso della 
Regina sulla destra della Senna, e buona parte dei Campi 
Elisi - sebbene le gallerie principali del Campo di Marte 
e delÌa Spianata degli Invalidi , per un terzo circa dell 'area 
da loro occupate, siano state fatte a due piani, - lo spazio 
continuando a risultare insufficiente, si dovette cercare di 
accoaliere la parte più ingombrante della Meccanica, come 
ad e~. tutto il materiale ferroviario, in un importante An­
nesso, confi nato in quella parte del bosco di Vincennes che 
è intorno al lago Daumesnil. 

A compiere pertanto il nostro viaggio bisognerebbe recarci 
ancora al bosco di Vincennes, a cui si giunge coi battelli 
rimontando la Senna, o colla tramvia elettrica Bastille­
Charenton, od in mezz'ora dal Trocadero coll a ferrovia me­
tropolitana. Ma ci riserviamo per un'altra volta, occorrendo 
servirei di una planimetria apposita. Per ora ci limitiamo a 

ha illustrato in un volume apposito; ricordiamo l'aspetto 
armonico e maestoso ad un tempo delle smagliant i decora­
zioni clel 1889; ma per quanto il Comitato siasi studiato 
di togliere al visitatore ogni possibile ricordo della disposi­
zione delle precedenti Esposizioni, e vi sia in gran parte 
riuscito, adottando un piano generale completamente di­
verso; per quanto gli organizzatori abbiano molto pruden­
temente largheggiato nell 'assicurarsi i fond i necessari, onde 
sarà poco male se il loro preventivo, che si credè poter sta­
bilire nella somma di 7 5 milioni di lire, abbia, come è pro-

l 
ba bile, ad oltrepassare, a conti fatti, i 120 milioni ; pure 
non ci è possibile levarci eli mente l 'idea che l'Esposizione 
del 1900, destinata a chiudere solennemente l'epopea del 
secolo XIX, sia pure per essere destinata a chiudere defini-
tivamente la serie delle Esposizioni veramente mondiali. 

G. s ICHhRI. 

TECNOLOGIA INDUSTRIALE 

L'ACETILE N E 
E GLI APPARECCHI PER LA SUA PRODUZIONE. 

dire come sia stato pure colà confinato per mancanza asso- Dacchè gli apparecchi per la produzione industriale del­
Iuta di spazio nel recinto principale, tutto ciò che è partico- l'acetilene cominciarono a presentare serie ga ranzie di buon 
larmente destinato agli esercizi ginnici ed ai diversi generi funzionamen to e di sicurezza, ebbe principio il vero sviluppo 
di sport. E quindi in appositi edifizi oltre al materiale ferro- dell'industria del carburo di calcio, che man mano, fi no ad 

oggi, è venu to sem pre più accen tuandosi. Oramai, per buona viario, l 'annesso di Vincennes ha accolto la mostra dei m o- parte del pubblico, 1 'acetilene è un nuovo age n te di luce che 
tori a gas ed a petrolio, quella degli automobili, quella degli non offre rischi maggiori del gas ord inario e che, adoperato 
areostati, macchine-utensili e macchine agrarie, le case igie- con alcune precauzioni, per le proprietà prez iose che pos­
niche operaie, un velodromo municipale, ed un Panorama siede, si rende utile in divet·si casi della pratica. Non man-
animato col giro della Francia. cano, però, nel pubblico, sebbene in molto minor numero, co-

"" loro che non sono di questo avviso, e negano che l'industria 
r'onclusione. - La prima conclusione di questo nostro de l carburo di calcio e que lla dell'acetilene possano avere 

rapidissimo sguardo sulla pianta generale dell'Esposizione un avvenire. 
del 1900 è, che tanto il signor Picard, quanto il suo coadiu- Non credo, dunque, di far cosa inuti le se, passando in ra-pido esame i progressi fa tti in sì poco tempo da queste due tore, signor Bouvard, ebbero non poco da pensare e da sof- industrie recentissime, cercherò di dimostrare in fondata una frire per disporre e serrare e raddoppiare nei piani gli edifizi tale affermazione. 
in un recinto che anche a prima vista appariva insufficiente * 
per una Esposizione universale, alla quale erano state in vi- l Il carburo di calcio del commercio, com'è noto, si produce 
tate ed avevano accettato di intervenire tutte le nazioni del industrialmente nel forno elettrico, portandovi una conve­
mondo. Quel medesimo recinto era appena bastato nel1889, niente mescolanza di calce e di carbone ad una temperatura 
in cui quasi tutte le potenze estere si erano astenute. elevatissima, variabile da' 3000" a' 3500° C., per mezzo della 

Nel1 900 le nazioni hanno avuto così la poco invidiabile corrente elettrica, che può essere continua od alternata, ma 
condizione eli prendere parte tutte ad un banchetto, al quale, che deve avere una tensione compresa tra i 70 ed i 100 volt, 
per vero dire, nOI! vi era posto per nessuna, dove per giunta ed un'in tensità di almeno 1500 ampère. Si forma nel forno 
chi aveva invitato aveva mostrato l'intenzione di fare la in un punto solo, restando circondato da una miscela di car-bone, calce e carburo di calcio, di basso rendimento in ace­parte del leone, lasciando alle altre nazioni briciole eli spazio 1 tilene. Affinchè possa prodursi di ottima qualità, si deve avere 
qua _e là perdute o sbalestrate a grandi distanze, dalla Con- l l'avvertenza di formarlo allo stato di fuswne, e di !asciarlo 
cOI-dia al Campo di 1\Iarte, dagli Invalidi al Trocadero. Ne poi lentamente raffreddare. Dall'esame della sua struttura si 
sono prova i posthlini di colore azzurro intenso che sulla può dedurre la maggiore o minore sua bontà; s'essa è orno­
nostra pianta riempiono le aree concesse all'Italia. :Ma la genea, cristallina, con riflessi caratteristici di color bruno­
prova migl iore l'abbiamo ancora dal fatto che nei diversi ri- rosei, si può essere certi che svilupperà con l'acqua del buon 
parti di tutti i gruppi, eli tutte le sezioni, la Francia ha acetilene. t t , · cl Il carburo del commercio, però, non è mai affatto puro. ~nu o per se l ue terzi dello spazio, riservando soltanto Può, in vero, con tenere del sii iciuro di carbone o carbo-
1 altro terzo a _tu~te le altre nazioni comples~ivament~. Onde ' rundum, che si produce per l'azione sul carburo della silice 
an_che le_ ma~~JOn potenze, come la Germama, l'Ingh1lterra, l contenuta negli elettrodi o nella calce,- del solfuro di calcio, 
gh St~t1 Um~I,_ malgrado tutta la loro buona intenzione di che risulta dalla riduzione de' solfati contenuti nella calce,­
recarsi ~ P~ngi a ~are un grande sfoggio della loro potenza l della grafite, che si forma pe_r l'i~completa reazione del car­
economica, mdustnale e commerciale hanno dovuto adat- bone con la calce e che trattiene m modo del tutto compatto 
tarsi anch'esse alle condizioni del luogo ed alle usanze delia I la silice ed il calsio? .-: d~lle par~i~elle ricche di c~lce,_- e, padrona di casa. talvolta, anche de si!IcJUrt metalltct e masse provemen ti dalla 

Con tutto ciò nessun 'altra Esposizione in Francia ha mai fusione degli organi che t~attengono gli elettt:o~i? n~nchè raggiunto uno svilu 0 d "· . .· . 1 l delle sferette cave contenentt ferro, carbon~ e st!I~ro. f_utte 
11 PP e uno Slarzo estenor e ugua e a 1 queste impurità si possono osservare esam1nando ti restduo fue 0 che ,rresen_t~ la :Mostra dr l l 900. Hicordiamo perfet- , lasciato dal carburo di calcio dopo la sua decomposizione con ~~~~te } Espo,s_mone del 1~7 8_ e tutt~ la maes_tosit~ di ! l' acqua, essendo. inattacca~id da q~es.ta. Esse, d'ordinario, vi q pn ma ì ?a delle Nazzom che L Ingegn erut Cwtle ; sono contenute m proporzwne vanabtle da 3,4 a 5,3 OJO. 
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Ma, oltre alle dette impurità, possono nel carburo del com · 
mercio trovarsi del solfuro di alluminio, del fosfuro di calcio, 
degli azoturi metallici, del calcio. Questi corpi, in presenza 
dell'acqua, dànno origine a diversi composti chimici, che si 
mescolano con l'acetilene, riducendone essenzialmente il po­
tere luminoso. 

Le impurità, siano o non attaccabili dall'acqua, diminui­
scono sempt·e il rendimento del carburo in ace tilene. Non 
sarebbe, quindi, inopportuno che, per reciproca garanzia del ~ 
consumatore e del produttore, il prezzo di vendita di esso 
fosse fissato in rapporto a questo rendimento. 

In Italia il carburo di calce si può oggi acquistare a lire 50 
il quintale; nelle nostre officine di produzione forse ad un 
prezzo poco minore. Attualmente non mi sembra esagerato 
un tal costo, ove si rifletta che sono considerevoli le spese 
che esigono l'installazione e l' esercizio d' una offir.ina idro­
elettrica a carburo di calcio. 

Tra le spese d'esercizio, ad esem pio, sono molto eleva te 
quelle per l' acquisto dell a materia prima, della calce, cioè, 
e del carbone, che devono essere di prima scelta , nonchè 
quelle di manutenzione degli apparecchi, ed in special modo 
de ' forni, e quelle di ricambio degli elettrodi. 

Si è aumentato il rendimento di queste officine servendosi 
di forni continui , migliorando la qualità deg li elettrodi, im­
piegando corren ti d' intensità crescent i fino anche a 6000 
ampère, e preferendo alla corrente continua l'alternata, che, 
oltre a diversi van taggi secondari, permette di regolare con 
facilità il calore. 

Ma altri perfezionamenti sa ranno possibili nella pt·odu­
zione del carburo, e sopratutto nella cos truzione de' forni 
elettd ci; ed allora il prezzo di vendita di esso potrà subire 
ulteriori riduzioni. 

Se poi, come fanno spera1·e i risultati di alcune esperienze, 
sarà possibile la fabbricazione industria le del carburo di ma­
gnes io, o del carburo misto di ca lcio e di magnesio, l'aceti­
lene pott·à pt·odursi molto più a buon mercato di ora, impe­
rocchè questi carburi, oltre a presentare un rendimento in 
acetilene maggiore del carburo di calcio, possono prodursi 
in copia per l'esistenza di molto materiale dolomitico, specie 
in Italia. 

Non bisogna, inoltre, ritenere che la pt·epat·azione del­
l' aceti lene costitui rà l'unica applicazione del carburo di 
ca lcio. Essa è oggi la principale; ma altre possono intravve­
dersi . Ricorderò, a tale riguardo, che il signor Janet, in una 
sua conferenza tenuta su ll'acetilene e sulle sue applicazioni, 
nello scorso gennaio, alla Società d'incoraggiamento per l'in­
dustria nazionale a Pa1·igi, asserì che queste nuove applica­
zioni si possono estendere anche a' residui di fabbricazione, 
che, per ragione della loro impu1·ità, non possano convenire 
alla produzione dell'acetilene, cd espose in particolare i be­
nefici servizi che il cadJuro di calcio impuro può rendere 
all'agrico ltu l'a sotto i due punti di vista: come mezzo di cal ­
cinamento del grano e come agente di distruzione de' pa­
rassi ti. 

* 
Il carburo di calcio si è reso suscettibile di applicazioni 

industriali in gt·azia della sua proprietà di decomporsi a 
freddo, in presenza dell'acqua, dando origine ad acetilene ed 
a calce idrata. l chimici esprimono questa reazione con la 
formola : 

Ca C2 + 2 H2 O = Ca (O H)2 + C2 H2 • 

Al pt·incipio dell 'industria dell'illuminazione ad acetilene 
fu da ~o !ti q~esto gas trovato i~adatto a sosti tu ire il gas: 
luce,_ sta per tl suo costo eccessivo, sia perchè si temè che 
per ti suo potere detonante fosse pericoloso· il che trovò 
conferma nella frequenza degli scoppi che ;i ebbero a la­
mentare cogli apparecchi all 'uopo costrutti. La ra<>ione di 
questi scoppi non si vide o non si volle allora vede~e nella 
Ìfolcompl~ta od inegolare costruzione di questi, ma si volle 
rm~racctare ~ erro~eamente- nella natura esplosiva dell'a­
cetilene. Segut da CIÒ per ques to nuovo gas un certo discre­
dito, che ne avrebbe certamente compromesso lo sviluppo se 
non avesse avuto davanti a sè un reale avvenire. ' 

L'acetilene, al pari di altri gas, come il gas-luce, il gas 
Dowson, il gas di petrolio leggero, non è dotato di proprietà 
esplosiva, ma l'acquista soltanto qnando si mescola con l'os­
sigeno o con l'aria ; e risulta provato dalla pratica ch'esso 
form a miscele esplosive con alquanta difficoltà, contraria­
mente ag li altri gas citati. E' anche provato che tali mi­
scugli, all'occorrenza, possono impedirsi, ovvero bene utiliz­
zarsi, come nell'applicazione de' motori a gas. 

Invero, se si riflette che l'acetilene, rispetto al gas-luce, 
spri giona con la combustione un numero di calorie più del 
doppio, che può dar luogo ad una forza di cavalli-vapore poco 
meno del triplo, quando si fa opportunamente avvenire la 
combustione nell'aria, che offre nel motore un sa lto di tem­
peratu ra di circa 400 gradi in più , c che, per conseguenza, 
deve anche avere un elevato coefficiente di rendimento nes­
suno più può dubitare che non possa trovare largo im'piego 
come forza motrice. Potendo inoltre liquefarsi, e quindi es­
sere con facilità trasportato sotto piccoli volumi, non sarà 
neppure difficile impiegarlo in tale stato per forza motrice, 
poiché si realizzerebbe una forza su peri ore a quella che do­
vrebbe svi luppare pel semplice passaggio dallo stato liquido 
allo sta to gassoso . 

Ma l'ace tilene, più che ada tto per forza motrice, è ora co­
nosciuto come ottimo agente di luce. Ha potere illuminante 
superiore ;, quello del gas-luce. Con appa recchi poco compli­
cati, in vero, pet· semplice decomposizione, so tto l'azione del­
l'acqua, un quintale di carburo dà 30 m3 di ace tilene, mentre 
un ugual peso di carbon fossile, con un'installazione costo­
sissima, dà 25m3 di gas ord inario, quindici volte meno lu­
minoso; per ottenere, cioè, la stessa quantità di luce che si 
può produrre con un quintale eli ca rburo, occorrono quindi ci 
quintali di carbone. Brucia, inoltre, con fi amma bianca, fissa, 
so ttile e senza produzione di fumo, quando s' impiegano bec­
cucci app ropriati . Il massimo rendimento in luce si consegue 
se si fa avvenire la combustione in lamina sot tile, per mod~ 
che tutte le particelle di carbone siano rese incandescenti. I 
becchi diretti Manchester e Bray non hanno bene risposto 
allo scopo, perchè, oltre ad ostruirsi rapidamente, dànno una 
fi amma fuligginosa, se la pressione del gas è debole, o bru­
ciano a ferro di lancia, se invece è troppo forte. L'ostruzione 
dc' becchi è essenzialmen te dovuta alla polimerizzazione del­
l'acetilene, quando all'uscita de' becchi è portato ad alta 
temperatura, ed alla sua faci le decomposizione in idrogeno e 
carbonio. Ques to, non bruci ato, si depone sugli orifizi su­
b}?c.e ~~ vero grafitagg_io, formando un fungo, fin_ da qu'ando 
se tntztata la combustione del gas. l becchi ideati p.e r evitare 
ques t'inconveniente sono diversi; quelli che nella pt·atica 
hanno la preferenza sono i becchi a fiamme coniugate ed i 
becchi a misce la d'aria. 

La luce acetilenica, più d'ogni altra, s'accosta alla luce 
dell'arco vo ltaico; è perciò preferibile a quelle che si pos­
sono ottenere con gli altri gas di carbone fossile, di petrolio 
e persino alla stessa luce elettrica ad incandescenza · ha una 
forza vivissima di pene trazione, per cui può vantaggi;samente 
esset:e adoperat~ P.er l'illu~inazione de' fari e ~e' proiettori ; 
possterle proprteta fotogemche che la fanno tmpiegare con 
successo nella fotografia; l'aceti lene non altera i colori; è 
m o l t o meno tossico del gas, e può quindi essere adoperato con 
utilità ne' siti dove si ha interesse di non avere aria viziata. 

L'illuminazione ace tilenica, infine, realizza su quella del 
gas ordinario una economia ne' condotti di distribuzione. A 
pat·i perdita di carico pe' due gas, si può ottenere la stessa 
illuminazione con una condottura di diametro 2,5 volte mi­
nore per l 'acetilene che pel gas ordinario. 

Tuttavia non credo che l'acetilene per l 'illuminazione, dal 
punto di vista economico, possa per ora con certo vantaggio 
sostituire il gas-luce . Il carburo di calcio è in commercio an­
cot·a ad un prezzo elevato, perché per la sua p1·oduzione, 
come s'è accennato, è costosa non soltanto la materi a prima 
da cui proviene, ma anche l'energia elettrica che richiede. 
E' indubitato che pe' rapidi progressi che si fanno in tale 
fabbricazione, il prezzo del carbut·o continuerà a diminuire; 
ma che possa subito decrescere tanto da permettere all'ace­
tilene di surrogare utilmente il gas-luce, non mi sembra che 
si possa oggi affermare, tuttochè si verifichi ora un visibile 
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aumento nel prezzo del carbone fossile, dalla cui distillazione 
secca proviene il gas-luce. . ,. . 

ln effetti , se co' prezzi c_orrenti del ga_s-luce l Jllu~una­
zione ad acetilene co' becch1 a fiamme comugate ed a m1scela 
d'aria può sostituire 9u~ ll a a _gas co' becchi Ma~chester ~ 
Bray, non la può sostltmre_, d.' certo, se questa e fatta co1 
becchi Auer. Inoltre, le Soc1eta del gas-luce, volendo7 pos­
sono ribassare il prezzo del gas, sempre facendo lauh gua-
dauni ed ostacolare lo svi luppo dell'illuminazione ad ace-

" ' tilene . . . . 
Ma come sbaglierebbe chi volesse, pronosticando d trwnfo 

dell'acetilene, considerare la fine del gas-l uce, cosi sbaglie­
rebbe chi, esagerand? i van~aggi economici di questo, volesse 
togliere a quello ognt avv~mre. . . . . . 

Ho già detto che l'acetJ!ene s1 pres~nta con le pm eccezio­
nali proprietà pe; ~ssere con van taggto a.d?perato come fo rza 
motrice . l tentatiVI all'uopo finora esegu1t1 confermerebbero 
il mio asserto. . . 

Anche per l' illuminazione e pel riscaldamento l'acetilene 
può conseguire buon successo. A prescindere dalle località, 
dove, disponendosi di grande es tensione o di forza idraulica, 
si possa trova re conveniente l'i l!ut?inazion~ e l e t~rica, ~ pre­
scindere dalle altre, dove, per l es istenza d1 officme d1 pro­
duzione del gas-luce, si debba preferire l'impiego di tale gas 
per l'illuminaziont>, mi pare che l'acetilene, at tualmente, 
possa trovare larga richiesta ne' paesi poco estesi, nelle bor­
gate, nelle ville, n~g l i. stabiliment_i i nd~s~riali, ne'. sitì d~ve 
si vuole l'assoluta md1pendenza d1 serv1zto, nonche per l J! ­
luminazione delle vetture ferrov iarie, delle carrozze, degli 
automobili , delle biciclette, e via dicendo. 

E cosi anche pel riscaldamento esso è molto appropriato, 
a motivo del suo elevato potere calorifico, che, come ho detto, 
è circa 2,5 volte maggiore di que llo del gas ordinario. Dal 
punto di vista economico non può pertanto oggi sostituirlo, 
poichè 'è circa 2,4 volte più costoso. Per realizzare un appa­
recchio di riscaldamento ad acetilene è necessario togliere 
alla fi amma il color bianco ed il potere luminoso, con l'ag­
giunta di aria in quanti tà oppo1· tuna, evitando, però, il ritorno 
della fiamma stessa. Si costruiscono di · già alcuni di questi 
apparecchi, ed hanno dato buoni risultati. 

Si può ancora utilizzare l'acetilene per arricchire i gas dei 
gasogeni che non hanno po tere luminoso sufficiente. 

Può, infine, servire per la produzione di altri composti chi­
mici di grande valore industriale o di grande interesse per 
speciali lavorazioni, come l'alcool etilico, la benzina, il nero ­
fumo, ecc. Cer to che i procedimenti adoperati non sono in­
dust;i~li ; ma si prevede che potranno trovarsene altri più 
prattc1. 

* Per l' illuminazione l'acetilene suole prodursi secondo due 
sistemi : o sul luogo di consumo a mezzo di gasogeni, od in 
app_osita offi cina, da cui viene trasportato ne' siti di utiliz­
zazwne . 
. Dal punto di vista della sicurezza, è senza dubbio migliore 
tl sec~ndo sistema, potendosi con esso verificare pericoli di 
esploswne soltanto in casi veramente eccezionali; meno 
adatt? è, ~ 'or? inario, il primo, che invece può dar luogo a 
qu est~ pen coh, non solo per cattiva costruzione degli appa­
recchi, ma anche per imprudente maneggio degli stessi da 
parte delle persone poco preoccupantisi de' rischi che pos­
s?no co~rere. ~'la è qui opportuno notare che, se nella costru­
ZJon~ d1 questi apparecchi si ponesse il massimo studio e la 
masstm~ cura, e se per di più nell'uso di essi non si difet­
tasse dr . p~ecauzione, e, meglio ancora, se il loro funziona­
me~to s~ rrd~ces~e quanto più è possibile semplice ed auto­
m~tlco, .r perrcoh d'esplosione possono essere evitati, ed il 
pn mo srstema essere allrettanto sicuro quanto il secondo. 

Con qu_es to sistema si. può immagazzinare l 'acetilene per 
c_ompresstone, per soluzrone o allo stato liquido. Solo l'ace­
ttlene gasoso compresso e l'acetilene sciolto neiFacetone 
sotto la _pre~sione. di circa 10 a~mosfere, hanno però finor~ 
tr?va to r_mp1ego srcuro, essendosi potuto completamente eli­
mmare t p e~· i coli d'esplosione ch'essi presentano, bene a p. 
~~?fitt~ n.dos1 della no~a proprietà de' tubi capillari, d'impe-
li e, CIOe, la propagaz rone di un'onda esplosiva determinata in 
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un punto di essi, se sono molto stretti, purché il raffredda­
mento dovuto alle pareti compensi lo sviluppo di calore pro­
veniente dalla reazione esplosiva. L'acetilene compresso si 
scioglie nell'acetone fatto assorbire in quantità considerevole 
da un certo numero di mattoni bucherati di materiale asso­
lutamente poroso, che si dispongono con un certo ordine in 
opportuni recipienti. L'acetilene gasoso, invece, si comprime 
sotto la pressione di 7 atmosfere in una specie di leggeris­
simo béton, contenente una rilevante quantità di carbone di 
legno. 

Di questi due modi d'immagazzinamento dell'acetilene è 
meno economico quello per cui questo gas viene scio! to nel­
l'acetone; però si presenta molto vantaggioso ne' casi in cui 
si ha bisogno di grande riserv·a di gas, imper·occhè la quan­
tità di acetilene immagazzinabile è 10 volte maggiore. 

Le esperienze hanno dimostrato che in un recipiente di un 
litro si può, sotto la pressione di 10 atmosfere, sciogliere 
nell'acetone circa 100 litri di gas acetilene misurati sotto la 
pressione atmosferica. 

Tuttavia, il primo sistema di produzione dell'acetilene, a 
mezzo di gasogeni, è il più diffuso. Ma f1·a i tanti apparecchi 
fino ra costrutti, pochi sono quelli che presentano garanzie 
sufficienti di buon funzionamento e di sicurezza. Non sarà, 
perciò, inopportuno che qui indichi quali debbano essere le 
condizioni pratiche principali cui deve soddisfare un'appa­
recchio per la p1·oduzione dell'acetilene gasoso,.affinchè possa 
dirsi davvero adatto al suo scopo. 

Si è constatato che, se la quantità d'acqua reagente col 
carburo di calcio non è eccessiva, si ha un forte innalzamento 
di temperatura. Se l'acqua giunge sul carburo a gocce od in 
getto sottile, la temperatura può anche in alcuni punti d eli 'ap­
parecchio superare i 400° C. 

Si ha un indizio certo di quest'elevazione di temperatura, 
osservando la calce idrata residuale, che si trova mescolata 
con materie gialle pastose. L'acetilene è in tal caso di cattiva 
qualità, imperocchè contiene degli idrocarburi g1·assi più con­
densati che ne riducono il potere illuminante, ed in ispecie 
del benzolo che rende la sua fiamma fuliginosa. Inoltre, si ha 
un'inevitabile soprapproduzione di gas, anche quando non si 
mandi o non vi sia più acqua nell'apparecchio, non solo per 
l'avvenuta formazione di vapore acqueo che, condensandosi 
su' pezzi non ancora attaccati di carburo, reagisce con esso, 
ma anche per l'aderenza meccanica dell'acqua alla calce 
idrata prima prodotta. 

Necessita, dunque, che la decomposizione del carburo si 
faccia a temperatura bassa, possibilmente non superiore a' 
50" C. Ciò si consegue in modo affatto semplice e sicuro at­
taccando il carburo con quantità eccessiva d'acqua, sempre 
maggiore di quella indicata dalla equazione teorica sopra­
detta, e proporzionando automaticamente la produzione del­
l'acetilene in rapporto al consumo. E' consigliabile anche di 
raffreddare con acqua quelle parti degli apparecchi nelle quali 
si effettua la reazione, ossia, i cosidetti generatori. 

Dal punto di vista della sicurezza, gli apparecchi per la 
produzione dell'acetilene devono essere posti in locali bene 
aerati e provvisti di organi capaci di smaltire nell'aria atmo­
sferica l'acetilene, nel caso che si producesse in quantità ec­
cessiva. Le chiusure de' generatol'i devon.o essere ermetiche, 
preferibilmente idrauliche. 

Per le grandi installazioni occorrono più generatori, che si 
possono magari riunire in gruppi e successivamente far fun­
zionare. 11 gas prodotto è allora necessario che sia lavato e 
depurato dall'ammoniaca, dall'idrogeno solforato e sopratutto 
dal fosfuro d'idrogeno; quindi lo si raccoglie in apposito ga-

- zometro, che può avere una capacità limitata, e di qui lo si 
invia ne' tubi distributori. 

Se gli apparecchi sono bene studiati e calcolati, e le instal­
lazioni bene eseguite, si può essere certi che le spese d:eser­
cizio di un'officina ad acetilene sono tenuissime; ad di n ttura 
minime, poi, sono quelle per il personale, che può tenersi 
impiegato soltanto per poche ore del giorno. Si han~o, in­
vero, officine in attivita già da qualche tempo che re_ahzzano 
un'economia assai sensibile in queste spese d'esercizio. 

Gli apparecchi di produzione del gas acetil~I_Je, che so~o 
stati finora costrutti, si possono raccogliere tut h m tre classi : 
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1° - Apparecchi a caduta d'acqua sul carburo. - Sono 
in maggior numero e variano in sostanza tra di loro nell'ar­
tificio adottato per ottenere una produzione a\)tomatica di gas 
proporzionale al consumo. Il carburo di calcio è in quantità 
opportuna ripartito in un certo numero di cestelli riuniti in 
colonna entro i generatori ed è attaccato dall'acqua che si 
versa successivamente in essi dall'alto al basso, o viceversa. 

2° - Apparecchi a contatto d'acqua col carbu1·o. - In 
questi si è approfittato della proprietà che ha il carburo di 
calc.io di ess~re i?solubile nel _Petrol~o. Si regola così la pro­
duziOne del! acetilene e se ne Impedisce la soprapproduzione 
C?l separare _i l carburo dall'acqua con uno strato galleggiante 
d1 q'!esto liquido. Possono, perciò, costruirsi senza gazo ­
metn. 

C" 

3' - Apparecchi a caduta di ca1·btwo nell'acqua. - Si 
possono distinguere in due categorie: apparecchi automatici 
ne' quali, cioè, si versa automaticamente nell'acqua una quan- ~ ·- ·- I- · ~ r-

tità limitata di carburo proporzionale al consumo dell'ace- ~ : ! ~ 
tilene, ed apparecchi non automatici, ne' quali, cioè, il carburo ~ ~ -~~~~-F 
s
1
i.lascbia cadere

11
,in un'ec~ess~dd'acq~a. Rea~izz~re ~na caduta -:: ~ _ e== ~ -=- =-:.. = r. 

c 1 car uro ne acqua, sia n otto m pezzi mmut1, sia così - - · - ' j-
come lo si ha in commercio, è un'operazione assai più diffi- h

1 
/1 

cile di quella per cui l'acqua è versata sul carburo. Sono, l 
tuttavia, stati costrut ti apparecchi co' qua li si compie tale l l t "' 
operazione in modo affatto soddisfacente. In quasi tutti si 1 

utilizzano le oscillazioni della campana del gazometro per far 
1
, ! l 

avvenire, mediante meccanismi speciali, la caduta nell'acqua .:1 ! 
di quella quantità di carburo proporzionale al consumo del- t-·1·1- -·-·. 1 

' 

l 'acetilene. Sta appunto in questi meccanismi la sostanziale ,.- ~~··· r· ·---:ri- -·-·-·j L Il 

differenza degli apparecchi medesimi. I gazometri possono 
essere separati da' generatori, o soprapposti su di essi. P 

Dal lato industriale questi apparecchi automatici sono im - ~ n V .Il 
portanti, im perocchè si possono eliminare le tubazioni di ~Il .ll___lll _jjll 
condotta del gas a' si ti di consumo e le fughe cui i nevi tabil- -- ~ l 
men te queste dànno luogo. ~ l u _ 

Costrutti per modo da ricevere una carica di ca rburo ca- ~ y;= 

pace di dar luogo ad una produzione di acetilene sufficiente L-------------------i 
per un dato numero di ore di illuminazione e per una data 
intensità di luce, possono essere utilmente impiegati per la 
illuminazione pubblica. A tale uopo possono essere co lloca ti 
nelle basi de' candelabri de' fanali, oppure in piccole nicchie 
praticate ne ' muri stradali. 

Però s'è assai difficile di decidere se per gli apparecchi 
automatici convenga adoperare il carburo ridotto in piccoli 
pezzi, oppure cosi come si trova in com mercio, a parte l'au­
mento del prezzo risultante dalla spezzatura, per gli ap­
parecchi non automatici l'impiego del carburo commerciale 
è invece consigliabile. Sono appunto i più diffusi gli appa­
recchi a caduta non automatica di carburo nell'acqua, ne' 
quali s'impiega il carburo non sminuzzato. 

* 
A complemento di quanto ho esposto intorno agli appa­

recchi di produzione dell'acetilene gasoso, desci'Ìverò alcuni 
di essi che sono già in funzione da qualche tempo in diverse 
località e che, a mio modo di vedere, rispondono assai bene 
allo scopo per cui furono costruiti. , 

Apparecchio de' signori Luchaù·e e De Resener (fig. 26). ­
E' un'apparecchio della prima classe. Consta di una gran 
vasca V, piena d'acqua, entro la quale sono capovolte le due 
campane C' e C" che possono spostarsi nel senso verticale 
l'una in direzione opposta dell'all!·a, per essere tra loro col~ 
lega te mediante una fune scorrevole sulle due carrucole c'e c". 
Mediante il tubo t' provvisto di rubinetto, la vasca comunica 
col generatore G che contiene il carburo ripartito in diversi 
cestelli. Solidale alla campana C', di minore capacità, è un 
secondo tubo t" che per un'estremità pesca nell'acqua, quasi 
fino al suo fondo, e per l'altra ne sporge di alcuni centimetri 
per collegarsi mediante il tubo flessibile t con un terzo tubo 
t"' a due tronchi. L'uno di questi termina alla sommità del 
generatore, l'altro s'introduce in basso nella vasca, prolun­
gandovisi fino in mezzo. Le capacità delle due campane non 
occupate dall'acqua comunicano tra loro mediante un quarto 
tubo t 1T. La campana C' costituisce l'organo regolatore e la­
valore del gas, l'altra C'' il gazometro propriamente detto. 

Fig. 26. - Apparecchio di produzione del gas acetilene 
dei signori Luchaire e De Resener. 

Aperto il rubinetto del tubo t, l'acqua tenderebbe ad en­
trare nel generatore sotto la pressione corrispondente all'al­
tezza H che sussiste tra il livello dell'acqua nella vasca e la 
sommità del tubo t'. Ma, affinchè il gas prodotto possa uscire 
dal generatore, bisogna che vinca almeno la resistenza del­
l'acqua corrispondente all'altezza h che intercede tra il detto 
livello e l'estremità inferiore del tubo t''; perciò, l'acqua ef· 
fluisce nel generatore sotto la pressione H - h, e cessa di 
versarvisi, quando questa differenza di altezze si è annullata. 
Per yariare, dunque, il getto dell'acqua basta variare questa 
differenza; il che si realizza in modo affatto semplice ed au· 
tomaticamente per essere, come ho detto, le campane mobili 
in senso inverso. 

Segue da ciò che durante l'accensione di un dato numero 
di lampade, il gazometro conserva sempre un'unica posizione, 
ch'è quella per cui si verifica la proporzionalità tra l'effiusso 
dell'acqua nel generatore ed il consumo delle fiamme. 

Nel caso di ostruzione o di soprapproduzione non si ha 
nessun pericolo, realizzandosi una chiusura idraulica per es­
sere sempre aperto il tronco del tubo t"' che entra nella vasca. 

Per grandi installa11ioni si possono disporre intorno ad un 
unico gazometro i diversi generatori, riunirli a due a due 
mediante tubi muniti di rubinetti per l'alimentazione d'acqua 
e provvedere ogni coppia di speciale campana regolatrice. 

Le disposizioni adottate mostrano come si possa in piena 
marcia di un generatore d 'una coppia ricaricare l'al tra, n et 
quale ogni reazione è compiuta, senza che si abbia a verificare 
perdita di gas. 

Apparecuhio Tiirr (fig. 27). -E' un'apparecchio della se­
conda classe. Entro una vasca V allargata superiormente e 
terminata acl imbuto, è fissato un vaso cilindrico R che comu­
nica con essa, per mezzo di aperture di cui è provvisto in. 
basso. Il vaso R per mezzo di un risalto interno sostiene il ce-
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stello a fondo bucherato che trat­ o 
tiene i l carburo. Il tubo t, pro v- --------.,-.:::::7-----.---.-=,--,.b~ 

visto di rubinetto, guida l'acqua di 
alimentazione dal serbatoio S alla 
vasca V, mentre il tubo t', comuni­
cante con quello d! scari?o impe­
disce che l'acqua v1 supen un dato 
livello. Un terzo tubo t", provvisto 
anche di rubinetto, serve per l'u­
scita del gas, di cui il manometro U 
indica la pressione. 

Come già s'è detto, tra l'acqua 
nel vaso R e il carburo, è f1·apposto 
uno strato di petrolio. Il rubinetto 1' 

serve per l'usci ta dell'aria quando 
l'apparecchio è stato caricato, ed 
il tubo t'", che termina in una sca­
tola trattenente un cono, non è che 

· un tubo di sicurezza. 
Per le grandi installazioni si uti­

lizzano diversi di questi apparecchi, 
che si fa nno comunicare mediante 

Fig. 27. - Apparecchio Tiirr. 

semplici tubazioni con un unico serbatoio nel quale si rac­
coglie il gas prodotto in essi. 

Apparecchio Reibel (fig. 28). - E' un apparecchio della 
terza classe, nel quale si utilizza il carburo di calcio come si 
ha in commercio, regolandosene la caduta nell'acqua. Consta 

. d! un vaso cilindrico V diviso in due scompartimenti da un 
dwframm~ orizzontale d e munito in alto di una tramoggia T 
per la canea del carburo, ed in basso di un recipiente R de­
s~i':lato a. trattenere !a calce idrata risultante dalla decompo­
SIZIOne d1 esso. S~l d.wframma è fis~ato l'organo distributore D 
del carburo, costitUito da un tavohere senza fine mosso dalla 
p~legg~a p che, a ~ua volta, è comandata dalla c;tena c, prov­
vista d1 peso tend1tore fin alto e collegata con un estremo 

l' 

Fig. 28. Apparecchio Reibel. 

ad un contrappeso f' e con l'altro alla sommità dell~ cam­
pana gazometrica C. E' chiaro che, quando questa discende 
e la catena è ben tesa, la puleggia ruota trascinando il ta~o­
liere; quando invece si eleva, la puleggia, divenuta foll~, gira 
in senso inverso, ma il tavoliere resta fermo. Durante Il mo­
vimento di quest'ultimo si provoca la caduta di qualche pezzo 
del carburo che è guidato per mezzo del tubo t nel cestello 
sottostante g, annegato nell'acqua, di cui il livello è. regolato 
da appositi rubinetti. Per impedire la soprap_Produzi.one del­
l'acetilene, vi è il solìto strato galleggiante d1 petrolio. Il gas 
prodotto è guidato dal tubo t' nel gazometro. 

Onde vuotare il cestello della calce che, pur essendo b.u­
cherato, può trattenere, lo si è reso solidale ad un asse or1z-
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zontale mobile per mezzo del manubrio ~sterno m. AIJ!.nchè, 
poi si possa pulire il recipiente R, senza mterrompere il fu~­
zio~amenlo ùell'apparecchio, lo si~ provvisto di un ~operclno 
apribile con la semplice manovra di un altr? manubriO ~sterno 
m'. Per la pulizia gene~ale dell'~~par~cchw stesso1 poi, !a?t~ 
il recipiente R quanto il vaso cdmdnco sono stati mumtl di 
opportune porticine. . . 

Apparecchio delle ferrovze dello Stato prussz~no (fig .. 29 .e 
30). _Appartiene anche alla terza classe, ma m esso SI ul!-

tale dal primo, quando si riempie o si vuota di acetilene. Il 
serbatoio inferiore Sporta in avanti due recipienti cilindrici, 
alquanto allungati, G' e G'', chiudibili in alto a perfetta te­
nuta, dentro i quali diversi cestelli c (fig. 33), infilati tutti 
in un sostegno centrale s, trattengono il carburo di calcio. 
Questi re ci pie n ti costituiscono i generatori d eli 'acetilene; i 
due serbatoi, invece, il gazometro propriamente detto. 

t"' 

Per la presa dell'acetilene vi è il tubo t che, da una parte, 
sporge di pochi centimetri dal mezzo dell'acqua del serba­
toio inferiore,. e dall'altra, dopo averne attraversato il fondo, 
essersi ripiegato sul fianco ed innalzato fino ad una certa al­
tezza, termina col rubinetto r. 

! Per guidare l'acqua dal serbatoio stesso a' generatori sono 
destinati i due tubi t' e t", i quali, fino al fondo, sono acco­
stati al tubo t, poi risalgono lungo la superficie interna dello 

r 
){ 

r 
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o 

Fig. 29. Fig. 30. 
Apparecchio delle ferrovie dello Stato prussiano. 

lizza il carburo commerciale che viene gettato in un grande 
eccesso d'acqua.ll generatore è un vaso cilindrico chiuso V che, 
ad una certa distanza dalla sommità, ha un lavatoreL provvisto 
di cono addizionale, ed inferiormente un disco bucherato D, 
girevole intorno ad un asse munito di contrappeso p e di ar: 
resto a, affinchè possa mantenersi in posizione orizzontale. 
L'acqua s'introduce. nel la~at?re dal tu~o t e ,quando vi ha 
raggiunto un dato hvello s1 riversa mediante l altro tubo t' 
nella parte sottostante del generatore per scaricarsi ali' esterno 
per mezzo del tubo sfiorato re t" ed i sifoni s ed s', quando, a 
sua volta vi si è elevata fino all'altezza prestabilita. T è un 
tubo di s~arico che permette, inoltre, in grazia di una porti­
cina r di cui è provvisto, di introdurre nel generatore il car­
buro di calcio, che è trattenuto dal disco. L'acetilene prodotto 
traversa illavatore e si raccoglie, guidato dal tubo t'", nel 
gazometro ch'è a parte. Inferiormente il vaso V ha, infine, 
due aperture che si tengono chiuse durante la decomposizione 
del carburo: l'una serve per lo scarico dell'acqua, l'altra per 
la pulizia. l\1 è un manometro che, oltre a segnare la pres­
sione nel generatore, serve di sicurezza, nel caso ch'essa su­
perasse il limite normale. 

Ne' grandi impianti il lavatore è installato a parte. 
Apparecchio Mollino. - E' un'apparecchio della prima 

classe che è stato messo in commercio soltanto da pochi mesi, 
ed è consigliabile per gli impianti domestici. Entro un serba­
toio cilindrico S (fig. 31 e 32), che si riempie d'acqua, è capo­
volto un secondo serbatoio S'che per mezzo di due contrappesi 
può agevolmente spostarsi sulle due guide verticali g' e g" por-

stesso serbatoio ed infine si collegano direttamente alle som­
mità de' generatori. Due rubinetti r' ed t•" permettono od in­
tercettano l'immissione dell'acqua. Le estremità di questi 
tubi entro il serbatoio S formano sede alle due valvole v' e v", 
la cui posizione è regolata dalle leve di prima specie l' ed l", 
mosse da denti fissi ad opportune distanze tra loro contro la 
superficie interna del serbatoio S', e precisamente la leva l' 
da' denti d e d' e la leva l'' dal dente d" . 

Per guidare, poi, nel gazometro . l'acetilene prodotto ne' 
gr.neratori, servono i due tubi t"' e pv, i quali partono dalla 
sommità di essi, si ripiegano a doppio sifone nel serbatoio S, 
terminando a guisa di due imbuti finamenle bucherati e pe­
scanti nell'acqua. Ciascuno di essi si collega, inoltre, nella 
parte più bassa con una cassetta C destinata a raccogliere 
l'acqua meccanicamente trasportata dall'acetilene. 

Completano l'apparecchio : un'altra leva pure di prima 
specie l portata dallo stesso sostegno della leva l', una pia­
strina p presso il dente d ed una valvola a galleggiante 
posta in alto fra i due serbatoi, la quale, fatta comunicare 
con apposita condottura d'acqua, alimenta di questa lo stesso 
serbatoio S automaticamente, a seconda del bisogno. 

Per far meglio comprendere il funzionamento dell'appa­
recchio dirò ancora poche parole su' cestelli che contengono 
il carburo di calcio e sulle tre leve l, l' ed l". 

Ogni cestello, che viene coperto dal fondo dell'altro che lo 
sovrasta, è diviso per mezzo di una lamiera cilindrica buche­
rata, coassiale alla sua parete, in due scompartimenti, di cui 
l'interno è il più ampio. Presenta, inoltre, una scanalatura 
esterna richiesta, perchè possa introdursi nel generatore, 
dalle appendici terminali de' tubi t' e t", ed ha nello sco m· 
pal'timento esterno due tubetti alti poco mr.no del cestello 
medesimo. 

Le leve l' ed l" dalla pa1·te della potenza terminano con 
due snodi che possono compiere una piccola rotazione intorno 
al proprio perno soltanto quando su di essi agiscono dal basso 
in alto i denti fissi nel serbatoio mobile, mentre restano ade­
renti ed in prosecuzione delle leve medesime quando, invece, 
sono premuti dagli stessi denti dall'alto al basso o non lo 
siano affatto. La leva l non è che un semplice gancio alquanto 
incurvato dalla parte della potenza c presentante dalla parte 
della resistenza un incastro entro cui può impegnarsi il pic­
colo perno q fisso alla leva l' tra il fulcro e la potenza. 

Ciò posto, è facile comprendere il funzionamento di questo 
gasogeno. 

.Suppongansi il serbatoio S pieno d'acqua, gli scomparti­
menti interni de' cestelli in parte caricati di carburo di 
calcio, stabilita la comunicazione della valvola a galleggiante 
con la condottura d'acqua, e chiusi i tre rubinetti r, r' ed r''; 
e si abbassi il serbatoio S'. Dapprima è il dente d che pre­
merà lo snodo della leva l' e provocherà l'a.pertura momen­
tanea della valvola v', impedendo la piastra p alla leva l di 
agganciare il perno q di quella; poscia è il dente d" che pre-
merà lo snodo della leva l" e provocherà a sua volta la mo­
mentanea apertura della valvola v"; infine è il dente d' eh~ 
premerà lo snodo della leva l' e permetterà ora alla leva l d1 
agganciare il perno q ed alla valvola v' di mantenersi solle­
vata dalla sua sede. Ciò si verifica quando il serbatoio supe­
riore S' è tutto immerso nell'inferiore S. 

Si aprano, ora, i rubinetti r' ed r". L'acqua penetra nel 
generatore G', e precisamente nel primo cestello di esso, e 
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reaaisce co l carburo contenutovi, producendo acetilene che ! 
dal"tubo t'" è guidato al serbatoio S'. Sono adottate disposi­
zioni tali che, quando la reazione è compiuta, l'acqua si rac­
coo· lie nel cestello sottostante versandovisi per mezzo de ' tu­
betti dello scompartimento esterno per reagire col relativo 
carburo. Non si verificherà che l'acqua non si raccolga uni­
camente nel cestello sottostante per poi versarsi nel terzo, e 
cosi di seauito fino all'ultimo, perchè tutti i cestelli sono di­
sposti in ~10do che i tubetti no~ risu~t~no in prosecuzione ~i 
quelli del sottostante, essendo m posiZione opportuna prali­
cale le scanalature esterne a' cestelli medesimi. 

Anzi per soddisfare meglio a questa condizione e per poter 
costru(re i cestelli tutti uguali, sugli orli delle due lastre, 
costituenti la doppia parete di ciascuno di essi, sono fissate 
delle lam inette che restano però sempre leggermente spostate 
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Fig. 31. - Apparecchio Mollino. - Elevazione. 

Fig. 32. - Apparecchio Mollino. Sezione orizzontale. 

o o 

Fig. 33. - Apparecchio Mollino. 
Sezione verticale sull 'asse di uno dei generatori cilindrici. 
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dalle estremità superiori de' tubetti stessi. Tali disposizioni, 
com'e ovvio, impediscono la soprapproduzio.ne dell'acetilene 
e favori scono, fin o ad un certo punto, anche Il raffreddamento 
di esso. 

l! serbatoio S che intanto si sarà continuato ad innalzare, 
si fermerà rarrgiunO'endo quasi il suo massimo livello, finchè 
Ja piastra p av~à disganciata la leva l dall'altra l' e permesso 
alla valvola v' di riprendere la sua sede. 

Suppongasi, ora, di aprire il rubinetto re di far consu-
mare il gas prodo~to: . . . . 

Il serbatoio S' st nabbassera per pot nelevarst non appena 
il dente d, agendo sulla leva l ' , avrà momentaneamente ria­
perta la valvola v'. E' chiaro che, effettuandosi l 'ulteriore 
consumo del gas, questo serbatoio subirà degJ.i spos tamenti 
più o meno lunghi dall'alto in basso e viceversa, fino alla com­
pleta reazione dell'acqua col carburo contenuto nel genera­
tore G', quindi, fino a quando non si sarà per l'azione del 
dente d'' sulla leva l" sollevata dalla sua sede la valvola v'', 
continuerà sempre ad abbassarsi per tosto ricominciare ana­
loga alternativa di oscillazioni fino alla totale reazione con 
l'acqua del carburo di calcio del secondo generatore, ed infine 
per riabbassarsi unicamente. 

Ma supposto, nel frattempo, ricaricati di carburo di calcio 
i cestelli del primo generatore, non appena il dente d' ripre­
merà lo snodo della leva l', la leva l riaggancerà il perno q 
di questa e manterrà la valvola v' spostata dalla sua sede. Il 
serbatoio tornerà a sollevarsi. L'ulteriore funzionamento del­
apparecchio è ora evidente. 

Noterò soltanto che la posizione de' denti e delle valvole e 
la capacità de' cestelli sono stabilite per modo che ciascun 
generatore non comincia a funzionare se non quando è com­
pletamente cessata ogni reazione nell'altro. Va da sè che il 
consumo di gas al massimo non deve eccedere la produzione 
che si effettua per la momentanea apertura d'una delle val­
vole. Anzi è appunto in base a tale produzione che l'appa­
recchio è tarato per un dato numero di fiamme. 

E' solo da pochi giorni che l'ingegnere Mollino ha appor­
tato a questo suo gasogeno una modificazione, la quale, 
mentre da una parte ne sempl ifica la costruzione, ne riduce 
il costo e ne rende più semplice il maneggio, dall'altra ne 
migliora il funzionamento. Questa modificazione si riferisce 
a' generatori. I cestetli di cui sono provvisti non hanno più 
le scanalature esteme, nè le lamiere divisorie interne, ma 
hanno i tubetti leggermente inclinati. Ogni recipiente che 
li contiene è costmtto a doppio fondo ed a doppia parete per 
modo da presentare un'intercapedine tutt'all'intorno e chiusa 
in alto, ed ha un incavo, anche in alto, destinato a ricevere 
la sporgenza offerta soltanto dal primo cestello, dentro la 
quale viene a versarsi inizialmente l'acqua che deve reagire 
col carburo. Pel facile e comodo collocamento di questo 
primo cestello è dato all'incavo un'ampiezza maggiore. I ge­
neratori comunicano, inoltre, direttamente in alto ed in basso 
col serbatoio S. Con queste disposizioni è chiaro che, avve·­
nendo la circolazione dell'acqua dal serbatoio a' generatori, e 
viceversa, quando si ha produzione di acetilene, è meglio as­
sicurato il raffreddamento de' generatori medesimi. 

Dall'esame fatto si rilevano subito le seguenti note carat­
teristiche di questo gasogeno : 

1) Occupa spazio limitato. - Essendo, invero, regolata 
col descritto sistema di valvole la quantità d'acqua che deve 
reagire col carburo di calcio e quindi la produzione dell'ace­
tilene, al gazometro si è potuto dare una piccola capacità. 

2) Non richiede dumnte il funzionamento impiego di 
persone speciali, nè oper·azioni complesse. - Come si è già 
detto, per cominciare a prodursi acetilene, non si deve fare 
altro che riempire di carburo i cestelli, stabilire la comuni­
cazione della valvola a galleggiante con la condottura d'acqua 
ed, in mancanza, con un recipiente qualsiasi ripieno d'acqua, 
abbassare il serbatoio superiore ed aprire i rubinetti. In se­
guito, il servizio si limita a vuotare, pulire e riempire di 
carburo di calcio i ces telli, quando in essi è cessata ogni pro­
ctuzione di gas, e, qualche volta, a vuotare la cassetta tratte­
nente l'acqua trascinata dall'acetilene. 

Non è fuori posto qui far risaltare che il non dover pulire 
i generatori, ma soltanto i cestelli, è un vero van taggio, im-

perocchè questi possono con tutta facilità essere estratti ed 
altrove puliti. 

3) E' di fnnzwnamento semplice, automatico e mzio­
nale. - · Per le disposizioni assunte, a tacere di altri scopi 
secondari conseguiti, l'acqua reagisce sempre con quantità 
limitata di carburo di calcio, mantenutosi inalterato con l'e­
vitarsi la sfioritura; è assicurato il raffreddamento de' ge­
neratori, ed è impedito che in questi possa tornare il gas rac­
colto nel serbatoio superiore. 

4) Non presenta pericoli di esplosione. -Risulta ciò di­
mostrato dall'essere l'apparecchio privo di ot·gani esterni fa­
cili ad essere deteriorati o manovrati imprudentemente, dal 
richiedere facile e limitato governo, dall'essersi adottata pe' 
generatori una perfetta chiusura che, come dimostra la fi­
gura 33, si consegue con la semplice manovra di una vite, 
dall'essersi costretto il gas, prima di uscire dal robinetto di 
presa, di frazionarsi in canaletti passando traverso un fascio 
di tubetti sottilissimi. 

Accennerò, a tale riguardo, ad una prova eseguita . Aperto 
il generatore, mentre ancora vi si produceva acetilene e 
mentre si tenevano accese diverse fiamme, e fatta avvenire 
l'accensione del gas uscente che mescolavasi con I 'aria esterna, 
si constatò un forte scoppio, ma non si ebbe a lamentare 
nessun g asto nell' :1pparecchio, nè lo spegnimento delle 
fiamme. 

Naturalmente, durante la produzione del gas, bisogna avere 
l'avvertenza di tenere ben chiusi i generatori. 

Potrà sembrare ad alcuno che il sistema delle valvole, tut­
tochè immerso nel! 'acqua , non debba essere troppo conve­
niente. Dirò che, in pratica, ha dato e dà tuttavia buona prova; 
se non fosse la costruzione di esse alquanto laboriosa ed il 
costo piuttosto sensibile, non potrei consigliare l'adozione di 
qualch'altro sistema . 

In complesso, il gasogeno del! 'ingegnere Mollino è davvero 
degno di considerazione, e, tolte piccole mende di pura co­
struzione, non può non riscontrare benevola accoglienza e 
fortuna, tenuto conto anche ch'è di costo limitato ed infe­
riore a quello degli altri gasogeni consimili, e non scevro di 
una certa eleganza. 

Dopo quanto ho fin qui esposto, se si considera ancora 
che la produzione mondiale annua del carburo di calcio è già 
di 245000 tonnellate, e che la più eloquente conferma dell'ap­
plicabilità di questo gas agli usi domestici ed industriali si è 
avuta da ' risultati soddisfacentissimi dell'esposizioni organiz­
zate con lo scopo di dissipare i timori che potevano restare 
nello spirito del pubblico, mi sembra che si possano conside­
rare abbastanza ingiustificate le affermazioni di coloro che non 
vogliono ammettere uno splendido avvenire all'industria del 
carburo di calcio ed a quella dell'acetilene. 

Ing. IGNAZIO VERROTTI. 

NOTIZIE 

Un altro mh·acolo di rapidità nella costruzione di ponti in 
ferro. -Abbiamo riferito nell'anno scorso (l) che una Ditta ameri­
cana, Pencoyd I~on Works, aveva costrutto con una rapidità straordi­
naria un ponte sull'Atbara per la ferrovia del Sudan. I costruttori 
inglesi che non avevano potuto lottare con successo in quell'appalto 
coi loro concorrenti al di là dell'Atlantico, banno preso la loro rivincita 
nella ricostruzione ancor più rapida del ponte di Colenso, sul Tugela, 
distrutto dai Boeri. 

Quel ponte ..:onsta di 5 travate indipendenti di 32 m. di lunghezza 
caduna, della larghezza utile di m. 4,85, con un binario di m. 1,067 
da una parte e la carreggiata pei veicoli comuni e passeggieri dall'altra. 
Ogni travata pesa 105 tonnellate, ossia 3 tonnellate circa per metro 
lineare di ponte. 

Il Governo del Nata! aveva chiamato a presentare le loro offerte le 
primarie Case inglesi ed americane; il lavoro venne aggiudicato alla 
ditta Patent Shaft and Axletree Cy, di Wednesbnry, che si obbligava 
a somministrare la prima travata nel termine di sei settimane dall'or­
dinazione. Questa fu data il 21 dicembre e la prima travata era com­
piuta il 13 gennaio . Deducendo le feste di capo d'anno e le tre dome­
niche, non si impiegarono dunque che 19 giorni. 

(l) Ingegneria Civile, 1899, pag. 130. 
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Non esistevano all'officina materiali di sorta, ma otto ore dopo l'or· 
dinazione 100 tonnellate di ferri e lamiere erano state condotte, pro· 
vate ed accettate dagli ingegneri governativi del Nata!. 

Al 19 gennaio due travate erano finite ed il lavoro proseguiva per 
le altre tre. (Scientific .American). 

NEOROLOGIA -L'ingegnere Giuseppe Pess ione. 
NATO IL 23 FEBBRAIO 1831 -- :ilfORTO IL 16 FEBBRAIO 1900. 

Era il Vice Direttore generale delle Ferrovie Meridionali, e morì 
quasi improvvisamente in Firenze di una violenta polmonite, che la 
sua ancor robusta costituzione non bastò a dominare. 
N~c~u~ in. Settimo Tot:inese da onesta e poco agiata famiglia, e solo 

cogli amt1 d1 persona amtea potè avere i mezzi di percorrere in quei 
te m p i la carriera degli studi. 
. E?be a maestri nelle scienze esatte il Plana, il Giulio, il l\Ienabrea, 
Il Rtchelm y, ed altri che allora onoravano l'UniverBità di Torino e 
con piena lode conseguì , molto giovane, la laurea d'IngeD"nere idraulico 
ed Architetto civile. 

0 

. Erano quelli i primi anni del regno di Vittorio Emanuele II, anni 
dJ contrastate speranze, di ardite iniziative, nei quali lo sviluppo delle 
opere di pubblica utilità, e segnatamente di scuolP, canali e ferrovie, 
era tra le più costanti cure del Governo, cui presiedeva con ingegno di 
statista e cuore di patriota il conte di Cavour. 

L'ingegnere Pessione, accolto da bel principio in Torino nello studio 
dell'iug. Cesare Valerio, e inviato da questi in Sardegna, per gli studi 
dell'acquedotto di Cagliari, acquistavasi in pochi anni la riputazione 
di attivo e valente ingegnere. Epperò costituitasi nel 1862 la Società 
italiana delle Ferrovie iHeridionali, il Pessione, poco più che trentenne, 
fu nominato all'importante ufficio d'Ingegnere di DivisionP, e destinato 
ad Ortona a proseguire i lavori di costruzione della linea Ancona· 
Foggia, sulla quale doveva incontrare difficoltà che ad altri sarebbero 
sembrate insuperabili. E quivi, a mo' d'esempio, con occhio sicmo e 
fermezza ùi carattere, proponeva ed otteneva che Società e Governo 
rìnunziassero al primo tracciato oltre Ortona sul quale si erano ese· 
guiti lavori per un importo di parecchi milioni', ed in meno di 20 aiorni 
faceva costruire la sua variaute di ben 12 chilometri che costeagiava 
il mare in terreni pianeggianti, improvvisando un ponte in legname l 
sul Sangro, lungo più di 200 metri, per ottenere così che il 9 novembre 
1 ~63 ~assasse il treno che doveva cond urre per la prima volta il Re 
V1ttono Emanuele a Foggia. Onde ebbe in quell'occasione la Croce di 
cavaliere. dei Santi Maurizio e Lazzaro, in quei tempi riservata a coloro 
che per l'mgegno o per le loro opere si rendevano benemeriti della patria. 

La capacità tecnica e le attitudini amministrative del cav. Pes>ione 
lo ~ecero p_romuovere nel1869 a Capo Servizio della Manutenzione, con 
n;s1denza ID Ortona fino al1871 e poi a Foggia; ufficio assai più grave 
d1 quel che p.otrebbe dal titolo apparire, poichè quelle ferrovie costruite 
con grande rapidità, dovevano essere completate e consolid;te contro 
le ~ontinue frane, le offese dei torrenti e l'impeto del mare; attalchè in 
tali opere, dal 1869 al 1885, furono spesi cil'l·a 80 milioni. 

Dopo tre anni clacchè aveva assunto il laborioso ufficio di Capo Ser· 
vizio della manutenzione, ebbe tali sue ingerenze estese alla rete Ca­
labro-Sicula, di cui la Società delle Meridionali aveva assunto nel1872 
l'esercizio per conto dello Stato. Ed anche sulle linee Calabro·Sicule le 
quali erano in uguali se non peggiori condizioni, l'ing. Pessione ebb~ a 
progettare e dirigere uno straoì·dinario numero di opere, tutte più o 
meno urgenti, tutte implicanti la soluzione di problemi tecnici di "'rancle 
difficoltà. Poco .a~ico del~e costruzioni ~1 etalliche là dove potevansi 
engere costruzwm murane, non era perCiò meno seO'uace e fautore eli 
tutti i progressi dell'arte, onde applicò in Calabria ~ella ricostruzione 
di molti ponti, il sistema delle fondazioni acl ari~ compressa,-a quei 
tet~pi .rarame?te adoperato, :d i!! Sicil!a studiò ed applicò nuovi me­
todi eh consolidamento, che n uscirono dJ molta efficacia. Tutte le opere 
complementari eseguite sulla rete CHlabro-Sicula sotto la direzione del· 
l'ing. Pessione, dal 1872 al 1885, importarono una spPsa di poco infe· 
riore ai 40 milioni. 
. Colla legge del 23 luglio 1881la Società delle Ferrovie i\Ieridionali 
Impegnavasi col Governo a costruire le ferrovie Benevento-Campobasso 
Aqu_ila-Ri~ti-Terni, Campobasso-Termoli; ed in vista delle gravi diffi: 
c,olta ~e:mche accordavasi un termine di 50 mesi per aprirle tutte al· 
l ese~clZio. Ma fu tanta la solerzia, colla quale, sotto la direzione del 
~~ssiOne, fu.rono condott! i lavori di quelle linee, che si potè farne 
lmaug~~aziOne.solenne Il 28 ottobre 1883, anticipando così di oltre 
16 mesi Il.termme medio dalla legge stabilito. 
d' Me.ntre tl.Pe~s!one. era a capo .del v~s~o set:vizio eli manutenzioni', or· 

mana e stta?rdmana, delle reti MendJOnaii e Calabro· Sicula fu pure 
sua d~r.a particolare quella di formarsi un ottimo e numeroso personale 
f:~ ~n~ere. e so~ve~liare ogni genere di costruzioni. E nel medesimo 
t .·P rtus.CJ~agh dJ far sorgere una classe di onesti ed operosi costrut­
s~:~ cal~~~ dJ eseguire i più difficili lavori, pei quali non si richiedes­
i pri:~] IC?Jazioni .di.vistosi capitali; e somministrando loro molte volte 

pa 1 matenab, come calce e mattoni, per conto della Società, 

giu~se ~ libe~ars~ dalle g:randi i~prese di speculazione e dagli incon­
vement.t tutti dei ~rand1. appalti, ed a poter disporre di un gran nu· 
mer? d1 costrutton, affezionati alla Società e desiderosi di conservarne 
l~ c.IIente~a.' colla b?<ma esecuzione dei lavori, colla deferenza agli or­
dmt degli mgegnen, con la moderazione delle loro pretese 

.Onde le.n~ove linee concesse colla legge del 23 luglio ISS I e di uno 
svi!uppo. d1 cll'C~ 270 km .' f~ron? apvun~o costruite dividendole in pie­
col! l_o~ti e ~.ol s1st~ma de1 p1~co1I appalti, con vantaggio della bontà e 
celenta del. es~cuz10n.e. e ~eli econom~a yecuni~ria, non essendosi supe­
~ata .la spesa d1 58 m11Iom e mezzo dtlm, ossia di circa 216 mila lire 
11 chilometro . 

. A.pprovate colla legge ~7 aprile 1885 le attuali Convenzioni ferro· 
vtane e concesso alla Società delle Meridionali l'esercizio della rete 
A~lri~tica, in un coll'obbligo di eseguire opere di completamento e di 
mi.gho~a~ento ~er la somma .di 50 milio~i cir?a nel corso di un qua­
dnenmo, tl Pesswne ebbe a sv1luppare un ecceztonale operosità mentre 
la Società dava pure principio agli studi di quasi mille chilot~etri di 
nuove linee, la più parte in montagna. E in tutti questi lavori e riforme 
di progetti e discussioni di metodi, da farsi sempre a <'l'ande velocità 
e. n_on senza I_no!t~ e pro.lungati con~radditorì cogli ingegneri governa: 
h vi, la supenonta tecmca del Pesswne e la sua tenacità frutto di co­
scien zios~ ,studi e. di m~ tura esperienza, ottenevano sem'pre la preva· 
lenz.a .. P.m volte Ii Pesswne e?be ad opporsi ad inefficaci proposte eli 
palhatiVI1 cb~ avrebbero ~a~ctat~ sus~Jst:re in minori proporzioni gli 
mconvement1, sostenendo 1 nmed1 rachcal! ora di deviare la linea ora 
di p~otegg.erl.a con galle~:ie artificial.i, il che diede luogo sovente che al 
Pess10ne SI nvolgesse l mfondato nmprovero di abbondare soverchia· 
me n te nelle opere ~i. dif~sa e di es.agerare. nelle loro proporzioni. l\Ia 
c~~l~ capo ~el servizio ~~ ma~mten~JOne egli aveva la diretta responsa­
btiita del sicuro transito dei trem; ed era per lui e(J'ualmente facile 
l'andare incontro in caso di un disastro alla taccia di ~11previdente ed 
a gravissime responsabilità. 

llfa non mancano splendidi esempi nei quali il Pessione ottenne 
grandi economie di spese, come nel raddoppiamento del binario da 
Roma ad Orte e a Chiusi, una delle opere più importanti ese(J'uite sulla · 
rete Adriatica, coi fondi della Cassa patrimonia!e, e dove sp~cialmente 
fu sotto ogni rapporto commendevole il partito adottato di costruire 
gallerie contigue a quelle già esistenti, anzichè demolire quasi total­
mente le esistenti per riclurle a doppio binario. 

La nuova linea Rocchetta-Melfi Potenza e la Sulmona· Isernia ad al­
tezza s~p~rior~ ai 1~00. m~tri s?l mare, non mai raggiunta nei' nostri 
Appennmt ed m regtom pr!".e,dt sh:ade rotabil!, .aprirono nuovo e più 
largo campo alla grande abilita tecmca ed ammimstrabva del Pessione 
il ~1uale .ebbe la superiore dir;zione di quelle grandiose costruzioni, ~ 
cm applicava purP, e con ottimo success0, il propr:o sistema dei piccoli 
appalt!, ~omi~inistranclo agli ~mprenditori i principali materiali. 

Ranssm;e ID tut t~ queste 1mp~ese di costruzione le vertenze cogli 
appalta ton, che abbiano dovuto nsolversi per le vie aiudiziarie · tanta 
era la fama di rettitudine e di giustizia del Pessi on~ che le su'e clec:­
sio_ni a_vevano per le imprese vale re ed autorità maggi~ri delle sentenze 
det Tnbunal1. · 
. Ne! 1892,, essend~ man~ato il vice direttore generale, Callisto Ber· 

tma, Ii .PessJO~e ve.mva ch1~mato a s~ccedergli, e trasferiva perciò la 
sua residenza m Firenze . n uscendo dt molto aiuto al direttore generale 
comm. Secondo Borgnini, e pur rimanendo incaricato della soprainten· 
denza del servizio di manutenzione e dei lavori che egli aveva si può 
dirP, creato e per tanti anni diretto. ' 

E cos~, p~r quasi 40 anui, l'ing. Pessione aveva quasi immedesimata 
la propna vita con quella della Società che si è val>a della sua D'l'ande 
capacità, e che a sua volta gli offerse largo campo di esercitare o effica­
cemente le sue rare doti intellttt uali. 

Affezionato ai fratelli ed alle sorelle, di cui era il maggiore di età, 
non v.olle c.on~ra~re ~Itri_ v_ii:coli, che avrebbero potuto imporgli altri 
doven, e dimmu!l'e l attiviia della sua opera di tecnico e eli ammini­
s~rator?. qnde la sua vita privata fu semplice e moctesta , come quella 
dJ tutti gli uomini preci ari; divisa fra gli affetti domestici e le cure 
dei suoi dipendenti, i quali costituivano per lui una seconda famialia. 

Il direttore generale delle Ferrovie l\Ieridionali, com m. Borg~ini, 
nel raccogliere lagrimando l'estremo sospiro del suo compagno di la· 
voro, pronumiava queste sole parole: « Lo abbiamo perduto! "• sin· 
tesi dello strazio di un cuore al quale più che ad ogni altro era dato di 
appr;zzare quale tesoro di energia e di virtù >comvariva con Giuseppe 
Pesswne! F. -
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La Mécani(fUe à l'Exposition <le l!lOO, tre volumi di circa 5'00 

pagine ciascuno, nel formato di 32 X 22, con numerose figure ; è pub­
blicato il l o fascicolo.- V ve Ch. Dunod, editore, Parigi 1900.- Prezzo 
dell'intera pubblicazione, fr. 50. 

Fra le tante pubblicazioni a cui ha dato e darà occasione l'Esposi­
zione mondiale del 1900, una delle più importanti per gli ingegneri di 
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ogni categoria, è certamente la Rivista intit_ol~ta: La mécanique à 
l'Exposition de 1900, che la solerte casa ed1tnc~ Vve C~. Du??d h:" 
intrapresa, confidandone la redazione a un Com1tato d1 t ecmcr emi· 
nenti sotto l'alta direzione dell'ispettore generale Haton de la Gou­
pillèr~. La Rivista uscirà in 15 a 20 dispense durante l'Esposizione, 
collo scopo di facilitare lo studio dei progressi della mecc3;nica, no? 
solo ai visitatori, ma anche a coloro che non potranno andarv-I; e costi­
tuirà tre grandi volumi, con numerose tavo le e figure. 

Quando si consideri che dal 1889, ossia dall'ultima Mostra, le in­
dustrie meccaniche hanno fatto dei passi giganteschi, dei quali la nostra 
Esposizione di Torino già ne ha rivelato buon numero, si comprenderà 
l'importanza di questa pubblicazione. 

Il primo fascicolo, uscito or ora, consta di 96 pagine con 127 figure 
e 9 tavole, e comprende uno studio completo sotto tutti gli aspetti degli 
impianti meccanici dell'Esposizione, dovuto alla penna dell'ingegnere 
Gabriele Eu de, che appartiene appunto al servizio dei medesimi. Vi sono 
trattati in appositi capitoli, la produzione del vapore (caldaie, con~otti 
del fumo, e camini); la distribuzione del vapore; la produzione della 
forza motrice (gruppi elettrogeni, acqua di condensazione, ecc.); e la 
distribuzione dell'energia (condottare elettriche, apparecchi di solleva· 
mento, ventilatori , ecc.). Non abbiamo la pretesa di poter riassumere in 
una breve recensione questa vera Monografia dei servizi generali mec· 
cani ci ed elettrici dell'Esposizione, piena di dati tecnici; ma non man· 
cheremo di accennare in apposi to scritto e per sommi capi ai punti più 
importanti, chiamando così l'attenzione di quei colleghi che si interes­
sano maggiormente a questo argomento, sulla voluminosa ed impor­
tante opera, di cui per ora ci limitiamo, per ristrettezza di spazio, ad 
un semplice cenno bibliografico. G. CRUGNOLA. 

II. 

L'Electricité à l'Exposition de 1900, pubblicata col concorso e 
sotto la direzione tecnica dei signori E. HosPITA LIER, redattore capo 
dell'Industrie électrique, e J. A. MoNTPELLIER, redattore-capo del­
l'Electricien. Due volumi di 500 a 600 pagine caduno, con numerose 
figure nel testo e tavole a parte; è pubblicato il l o fascicolo.- Parigi, 
Vve Cb. Dunod, 1900.- Prezzo dell'intera pubblicazione, fr. 40. 

Anche questa pubblicazione della celebre casa editrice Dunod giunge 
molto opportuna, poichè sarà un 'ottima guida per chi intenderà visi­
tare l'Esposizione, non meno per chi, impedito di andarvi, desidera di 
seguirne le fasi e eli conoscere i progressi fatti nell'elettrotecnica, dal­
l'ultima Esposizione in poi. L'elettrotecnica continua ad essere la 
scienza dell'avvenire, quella che formerà la caratteristica del secolo 
ventesimo; per essa tutti gli altri rami sia industriali che tecnici ed anche 
le dottrine scientifiche stabiliranno maggiori relaaioni intime e attinge­
ranno nuova energia a progredire, arrivando a risultati a cui, per la gran­
diosità loro, non si oserebbe neppure aspirare. 

L'opera si pubblicherà in 12 a 15 dispense, ricche di figure nel testo 
e di tavole annesse. La prima dispensa, che di questi giorni ha veduto 
la luce, consta di 80 pagine di testo, con 12 figure in esso intercalate 
e 11 tavole a parte, ed è per intero dedicata ad una Memoria dei due 
redattori-capi, sull' 01-ganizzazione dei se1'vizi elettrici genemli del­
l' Esposizione. 

Premessi i necessari particolari sulla classificazione generale e sul­
l'organismo dei servizi, personale, Comitati e Commissioni, passa a di­
scorrere dei servizi elettrici generali, trattando: l o della produzione 
dell'energia elettrica; 2° del modo di fornirla e distribuirla; 3° del­
l'illuminazione generale; 4° del servizio di manutenzione; 5° della 
trasmissione della forza motrice; 6' dei trasporti elettrici; 7' e 8° del 
palazzo dell'elettricità e del servizio telegrafico e telefonico. 

Il tutto è svolto con precisione, senza esuberanza, ma in modo com­
pleto; onde si conoscono pl!re le varie condizioni che regolano i singoli 
servizi, le tariffe per la concessione dell'energia elettrica, la distribu­
zione degli apparecchi luminosi, ecc. Riservandoci di far tesoro per i 
nostri lettori dei più importanti dati tecnici contenuti in quest'opera, 
abbiamo voluto affrettarci ad annunziare così importante pubblicazione, 
benchè non se ne conosca per ora che la prima dispensa. 

Ma il programma dell'editore promette che le altre dispense segui­
ranno rapidamente, appunto per adempire allo scopo sopra accennato 
di servire di guida agli studiosi che visiteranno l'Esposizione, e vi si 
tratteranno tutti i rami dell'elettricità, non escluse le sue applicazioni 
alla medicina. Non mancheremo di tener dietro a tale pubblicazione e 
di tenerne informati i nostri lettori sommariamente, mentre coloro a cui 
tali questioni interessano più da vicino ed in ogni più minuto partico­
lare, si troveranno così invogliati a ricorrere alla fonte originale. 

G. CRUGNOLA. 
III. 

MICHELE GIRaLA, ingegnere del Genio Navale, professore di Mac­
chine a vapore nella Scuola Macchinisti della R. Marina. - Le mac· 
clline marine. Elementi teorico-pratici per la loro condotta. 
-Op. in-8° di pag. 493, con 216 figure nel testo. - Unione Tipogra­
fico-Editrice Torinese, Torino, 1900. - Prezzo lire IO. 

L'eleganza dell'edizione, la vastità del programma, l'ordine col quale 
si succedono i molteplici argomenti trattati, raccomandano subito il 

presente volume, scritto per gli allievi-macchinisti navali, i quali aspi· 
l'ano ad essere preposti al governo di apparati motori marini. 

La complicazione dei meccanismi che vengono loro affidati richiede 
non solo la conoscenza delle disposizioni meccaniche e costruttive, 
ma anche un corredo di nozioni t eoriche, che serva al macchinista 
di guida, sia nel modo eli governare l'apparato motore, che nelle ripa­
razioni provvisorie occorrenti. 

A questa necessità intese di soddisfare l'A. nella sua pubblicazione, 
sviluppando in una prima parte gli elementi della termodinamica 
applicata alle motrici a vapore, e trattando dei procedimenti grafici 
comunemente adottati pel tracciamento dei meccanismi distributori. 

E nel dimostrare i principii fondamentali della teoria termica e 
meccanica delle motrici, seppe valersi esclusivamente dei procedimenti 
della matematica elementare, ingegnandosi, .anche nel calcolo delle 
aree limitate d:r linee curve, eli far senza, almeno in modo esplicito, 
del concetto di infiuitesimo. 

Nella forma elementare dei ragionamenti sta ad un tempo uno dei 
principali pregi del trattato, che l'A. volle rendere così accessibile ad 
una maggior quantità di persone, e la giustificazione migliore di al­
cune imperfezioni , le quali sarà facile di far scomparire affatto in una 
seconda edizione dell'opera. 

Vogliamo con ciò essenzialmente accennare al capitolo nel quale 
l'A. tratta delle perdite di rendimento dovute alla permeabilità ter­
mica delle pareti del cilindro motore. 

Egli si limita a considerarne gli effetti nel periodo eli espansione, 
i quali, come è noto, si possono valutare con approssimazione soffi· 
ciente, almeno nel loro complesso, ritenendo che l'adiabatica sia so­
stituita dalla politropica di esponente uguale all'unità. 

Ora questa seconda linea è superiore alla linea d'espansione t eorica, 
cioè per uguali valori dell'ascissa ha ordinate maggiori; come deve ap· 
punto avvenire, poichè la permeabilità termica delle pareti provoca du­
rante il periodo di espansione una parziale restituzione al vapore della 
quantità di vapore che gli è stata sottratta nel periodo di ammissione. 

Ma l'A. non tiene conto del periodo di ammissione, nel quale avviene 
la parte principalissima del fenomeno, per effetto della condensazione 
del corpo intermediario sulle pareti fredde del cilindro ; il che richiede 
in ogni ciclo il consumo d'una quantità di vapore maggiore della teorica. 

Sembrandogli quindi assurdo il considerare nn ciclo pratico di area 
maggiore del teorico, tenta dimostrare che la linea di espansione 
iperbolica comunemente ammessa è inferiore all'adiabatica, e coll'area 
racchiusa tra le due linee calcola il lavoro perduto. 

L'esserci arrestati su questa inesattezza fra tante pregevolissime 
pagine dell'opera, non ci sia imputato al desiderio di criticare; inten· 
diamo soltanto esporre il nostro avviso, dicendo che l'A . sarebbe forse 
riuscito meglio nel suo intento, ove si fosse limitato acl esporre soltanto 
i risultati della teoria sperimentale degli scambi termici, senza ten­
tarne una trattazione analitica elementare, alla quale non si adattano 
troppo facilmente i concetti alquanto astratti eli questo argomento. 

Il volume contiene nei capitoli seguenti una breve ma precisa espo· 
sizione della teorica della combustione e delle funzioni che si com­
piono in una caldaia a vapore. E a questo proposito sono trattate con 
molta larghezza le disposizioni più efficaci per conservare in buono 
stato una caldaia marina, nella quale, per la rapida produzione del 
vapore, non si riesce sempre ad introdurre l'acqua di alimentazione 
scevra delle materie lubrificanti e di una quantità più o meno grande 
di aria trascinata meccanicamente. 

La prima parte termina con un opportuno accenno ai meccanismi 
ausiliari più importanti pel macchinista navale, non esclusi i ventila: 
tori e le macchine frigorifiche. 

L'argomento dei meccanismi propellenti, il calcolo clel loro effetto 
utile, quello delle resistenze che si oppongono al movimento di una 
nave, occupano i seguenti capitoli, nei quali l'A. spiega una compe­
tenza speciale: mentre le ultime pagine del volume contengono le 
norme pratiche per l'esercizio delle caldaie e delle macchine marine. 

L'autore ha giustamente escluso dalla trattazione la descrizione 
particolareggiata degli apparecchi, perchè il macchinista, non chia­
mato a costrurre, ma solo a condurre gli organi delle macchine ma­
rine, può rendersi conto della loro forma in libri eli nomenclatura od 
in opere descrittive più complesse, che egli può leggere con maggior 
vantaggio, quando siasi reso ben conto delle funzioni fisico-meccaniche 
degli organi stessi. X. 

Sono pure pervenute alla Direzione le seguenti altre pubblicazil:mi 
dai loro Autori od Editori: 

La perforazione meccanica e la costruzione 
d i g a Il eri e e n t r o r o c c i e s p i n genti. - Studio com­
parativo critico dell'ing. T o m a sa t t i Giordano, libero docente 
di ponti e strade e costruzioni metalliche presso la R. Scuola di 
Applicazione per gli Ingegneri in Padova. - Op. in-8" di pag. 2301 
con 16 tavole in autografia. - Padova, 1900. - Prezzo L. 5. 

Annuario della R. Scuola d'Applicazione per 
gli Ingegneri in Bologna per l'anno 1899-1900, compi­
lato con notizie più estese per l'occasione dell'Esposizione Universale 
di Parigi. - Op. in go di pag. 290. - Bologna, 1900. 

GIOVANNI SACHERI, Di1'ettore. Tip. e Lit. CAMILLA e BERTOLERO di NATALE BERTOLERO, Editore. PAOLO MARIANo. Gerente. 



SEGNI CONVENZIONALI. 

Cinta dell'Esposizione. 

Ingressi 

c==J QuartieTi della Città. 

~ Edit'Ui dell'Espc sizion~. 

Linee tramviarie adductnti al· 
l'Esposizione. 

Mostre italiane 

------------·-- -·- Piattaforma mobile ~(l) 

---------- Ferrovi9. elettrica ~ 

( l) Pucorrono il Quai d'Orsay, le Avenues de la 
BourdonnaiR e de la Molte Picquet e la v1'a Fabert. 

S P E C I F I C AZ I O N E D E I GR U P P l. 

1. Educazione e Insegnamento (Campo di Marte, 
lato dell'Avena• Suffren). 

II. Opere d'Arte (Grande Palazzo ai Campi Elisi). 

III. !strumenti e processi generali delle Lettere, 
Scien•e ed Arti (Campo di Marte, lato del · 
l'Aven ne Suffren). 

lV. Materiale e processi generali della Meccanica 
(Campo di Marte). 

V; Elettricità. (Campo di Marte, Castello d'aoqua). 

VI. Genio civile - Mezzi di trasporto: 
l (Campo di lfarte, lato A venne Snffren). 
2 (Riva siniltra della Senna). 

VII . Agricoltura (Campo di Marte; Scuola Militare). 

VIII. Orticolt~ra ed .Arboricoltura (Quai d'Orsay e 
Corso della Regina). 

IX. Foreste, Caccia, Pesca , Raccolte (Campo di 
M arte, riva sjnistra della Senna, p res~o il ponte 
di Iéna). 

X. Alimenti (Campo di Marte, Scuola Militare). 

XI. Miniere, M,etallurgia (Camp\) di Marte, lato 
dell'A venne de la Bourdonnais). 

XII. Decorazione e mobilio degli edifizi pubbtrci 
e delle abitazioni (Spianata degli Invalidi). 

XIII. Filati, Tessuti, Vestimenta (Campo di Marte 
lato dell'Avenue de la Bour~onnais). ' 

XI V. Industria chimica (Campo di Marte iato·del· 
l'A venne Suffren). ' 

~V. Industrie diverse (Spianata degli Invalid>). 

XVI. Economia sociale, Igiene, Assistenza pub· 
blica (Riva destra o riva sinistra della Senna). 

XVII. Colonizzazione (Parco e palazzo del Troea­
dero). 

XVIII. Armate di terra e di mare (Ri!a sinistra 
della Senna). 

NB . - Alcune claati sono all'lgate ne\J'Anuesso di Vincennes. 
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